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^W- REMOTE ST0RA£<
'Prefazione

TI
V-/ na scielta di lettere Italiane è un libro /or*

9 se più utile di qualunque altro , perchè offre un

genere di scrivere più d' ogn' altro comune e ne-

cessario i ed un* Istruzione sullo stile epistolare

L^ non è per conseguenza opera men vantaggiosa,

j comecché non sia pero sì facile a ben eseguirsi

.

Sembra infatti, che in questo genere di stile ab-

bia più luogo la natura che V arte, e Tullio stes-

so che ne lasciò un sì bel esemplare nelle sue let-

tere, non volle donarci veruna particolar istruzione

sulle medesime . Io nulladimeno dopo alcuni al-

tri , che n' hanno dato varie regole , ho tentato di

farlo colla mz&zìote brevità, soggiungendo ai

precetti alquante lettere de' migliori Italiani qua e

là raccolte, affinchè servissero d* esempio . Se avrò

ben eseguita V impresa , ne giudicheranno i cortesi

Leggitori .

Quello però , di che io debbo avvertirli , si

e, che nella scielta delie pistole, tutrocchè age-

voi mi Fosse 1' apportarne talvolta delie altre ;

ho voluto solo attenermi alle più brevi , affin-

chè più volentieri fossero lette da' giovanetti,

che non soffrono a lungo di fissar la loro atten-

zione . Ho lasciato pur di trattare delle lettere

scientifiche e politiche, perchè queste preprie es-

sendo d'uomini dotti esperimentati necli affarìi

essi non abbisognano di quelle istruzioni , di cui

anzi potrebbero a me far parte. Non ho manco
parlato delle lettere di negozio e di cambio, con-

ciossiachè l'interesse sìa quello che meglio le

detta \ e la pratica e i' esercizio fatto in un bang* 9
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j^bssa assai più istruire co* diversi ilsitklle ] .

'

&e e delle nazioni che gii avvisi d'un precettore.

Quanto poi alle esposte Istruzioni molto io

fton mi sono esteso a dar precetti rapporto allo sti-

le, sì perchè la lettera nella sua naturale semplicità

molto non abbisogna; sì ancora perchè ho pre-

supposto di parlare a' giovani iniziati già nella

grammatica e nelle umane lettere, in guisa che

da altri libri avranno appreso ciò che può con-

tribuire all' eleganza ed alla purità dei discorso.

Crederei che nessuno pòi condannar mi potesse

per gli Autori , da cui ho tratti gli esempi , con-

ciossiachè questi siano venerati da tutti i Saggi

massime in genere di elocuzione. Che se eglino

forse non piacessero totalmente ,
perchè non so-

no tanto moderni ; converrà riflettere) che non

tutto ciò eh' è più recente è sempre degno di

maggior lode; e che in materia di stile noi siam

molto inferiori a quelli che furon maestri di no-

stra favella .

Dopo tutto questo m' immagino , che ognu-

no vedrà *il motivo , che m' indusse a pubblicar

questo libro, e lo scopo, che per esso mi prefìs-

si . Gii Oltramontani non mancano di simili trat-

tati : non ne manca chiunque scorrer voglia qual-

che Grammatico latino ; ma son ben rare le ope-

re Italiane su tal materia; e là maggior parte

ancora son traduzioni d' altre lingue , che non

han sempre tutto lo spirito e la grazia della

nostra. Dovrem noi dunque mostrarci men pre-

murosi dell' altre nazioni massime in un gene-

re sì interessante ? No certamente . Vaglia per-

tanto presso dei Leggitore il buon animo mio *

se non potrà valere l'importanza di mia fatica.
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CAPO PRIMO.

Della ftile proprio delle lettere .

Neon v* ha cosa taato frequente > tanto comi*-

ninne e necessaria qaanto lo scriver lettere ; ma
qo[{ è sì difficile lo, scriverle bene , che pochis-

sime sótt quelle che leggersi possono con vero pia-

cere . Questo addiviene , pecche molti e molti

fermatisi un* idea delio- stile epistolare assai di-

ve:>a da quella che aver se ne deve, e s'allonta-

nano dalla natura in quello appunto, in cui pia;

fedelmente segiir la dovrebbero.

L' uomo creato alia società abbisogna d* un

linguaggio per comunicate agli altri i proprj pen-

sieri -> e quando egli ciò eseguir non possa da vi-

cino colia favella , deve ritrovar un mezzo , on-

de trasmettere a' lontani , o tramandare a poste-

ri i sentimenti del suo cuore . Ecco i' origine de
1

caratteri e delia scrittura, la quale per un tal

fine appunto essendo stata ritrovata, ne persuade

cJ>: T uso delle lettere debba essere ugualmente

antico, quanc' è antica i' invenzione delia scrit-

tura istessa,

Una lettera pertanto nata per supplire a quel

conversare , che far non si può colie persone lon-

tane , deve essere una vera immagine de* nostri

discorsi , e de' famigliari nostri trattenimenti

.

In essa deve apparire quella nobile semplicità

-

C&é le cibili conversazioni condisce : esser ella de-
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ve una breve > facile , e candida sposizlone de* no-

stri pensieri > e de' nostri affetti. Scriver in som-
ma in lei si deve come si parla , altrimenti si

devia dalla sua vera origine , e dal suo natio ca-

rattere ; e mascherando la natura s' arriverà bensì

forse a lusingar V orecchio > ma non a parlare

al cu«re

.

CAPO II.

Delie doti dillo stile epistolare^

D."uè sono le doti che Aulo Gellio ammirava
nelle lettere d' Augusto , e per cui tanto le com-

mendava , e son quelle appunto che formar deb-

bono il vero carattere dello stile epistolare > la

Semplicità e la Facilità. A queste io però ag-

giungo la Brevità ancora non per altro se non

per togliere un vizio , che già da qualche tempo

introdotto essendosi nel conversar familiare, è pas-

sato quasi per suo dritto ancor nelle lettere. Bre-

vemente perciò esaminando io in appresso le tre

accennate doti , ne toccherò i vizi opposti , onde

vieppiù si capisca in qua! modo espor dobbiamo

i nostri sensi per iscriver lettere con qualche

eleganza .

§. I.

Della Semplicità .

La Semplicità consiste in una cerca nuda e

saturai spcsiaione delle cose > per cui II discorsa
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aon sembra in verun molo studiato , ma scor-

sesi che il pensiero è nato veramente dal sogoet-

to, ehe le parole son venate per cosi dire spon-

taneamente a pigliar quel luogo, in cui trovansì

collocate . Questo è quel tono della natura che si

bene si fa sentire dall' uom di eusto, e che diffi-

cihnente si può esprimere e far intender colle pa-

role . Per esso i pensieri portano la -viva impron-
ta ed il colorito degli affetti: le frasi poste sen-

j*a una scrupolosa armonia mostrano un uomo che

cerca d'esprimer più il senso che di collocar le

parole: i traslati e le figure seguon 1' impulso
della natura > non le regole deli' arte : e tutta la

simmetria in somma del ragionamento vedesi spo-

gliata d' ogni artificio .

guai imagin più vaga e qua! idea insiem
più semplice di quella, che ne danno i pittori

ed i po^ti, allorché ci dipingon le Grazie? Ep-
pure sprovviste queste d' ogni ornamento artifi-

cioso, brillano nella semplicità di quelle doti che
al bei sesso può donar la natura . Tale avve-
nenza che rziui? giudicata superiore a qualunque
altra,, che provenga dall' arte , Orazio meglio qua-
lificar non la seppe che col titolo di Recente.

jHmtìmsqm Stimpbh Gratile decente; .

Chi vogl' io con ciò dire ? che Tullio ottima-
mente s espresse allorché disse , che io stile dei-

la lettera deve rassomigliarsi a Donna disadorna
ma decente, accia possa veramente piacere . Deve
questo esser adunque tale che senza discostarsi

dal parlar famigliare cosi dica le cose come la.

fantasia le suggerisce, e trasparisca in esso una:

certa graziosa e gentil negligenza che alletta.; ra-

pisce, incanta.

A 4
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Tuttoché sianvi pertant© alcune lettere di

complimento, in cui ricercar si deve gualche mag-
gior gentilezza di stile per invitar a leo-gere , e

per supplire così alla mancanza de* pensieri che

per se o poco sono inreressanti o troppo comu-
ni ; pare ne scriver generalmente bisogna le pi-

stole con molto atticismo né con soverchia pravi-

tà . Dovranno elleno bensì esser sempre più at-

tiche della conversazione famigliare, di modo
che non si potranno in loro perdonare certe svi-

ste che sotto l'occhio essendo cadute corregger si

poceano ( cosa che non e permesso di fare in un
discorso , in cui i vocaboli pronunciati richiama*

pili non si possono addietro ) ; ma non lascieranno

però d' esser sempre facili e scorrevoli nella fra-

se , e non ricercheranno in somma tutta V attica

eleganza

.

Siccome adunque 1* unir termini rozzi ed af-

fatto volgari, l'accozzar frasi umili e plebee,
1' usar uno stile sconnesso e languido non è scri-

ver Ietterei così pure il far pompa d'acuti pen-

sieri o di vivaci figure ,
1' adoperare parole am-

pollose, e frasi ricercate ed il tessere periodi ar-

monici e rotondi è lo stesso che allontanarsi dai

vero dire epistolare e cercar forse di non esser

intesi. Che anzi l'ordine stesso de' sentimenti in

una lettera non dee mostrar veruna arte , se non

alior quando si tratti d'una risposta, in cui gio-

va seguir 1' ordine stesso della proposta ; concios-

sia che tutto debba spirare quella semplice nati*»

faiezza, che negli improvvisi ragionamenti delle

pers ©ne civili e costumate traluce .
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Della Facilità .

La Facilita è quella che anima ed avviva*

fé cose che si espongono -, affinchè nella loro seni-

plàcidi possano esser gradevoli, e somministrar ve-

ro- diletto . Essa consiste in una cere' aria di fa-

vellare o di scrivere libera e sciolta che esclude

ogni timore ; in una certa prontezza e proprietà

di frasi che dipingon gli oggetti nel loro più

grazioso ed efficace aspetto; in certi modi argu-

ti e famigliari insieme che mostrano una fran-
ca

chezza di pronti pensieri ed una padronanza del-

la lingua per rappresentarli . Semplice in somma
può. esser anche il linguaggio d'un fanciullo; fa-

cile sol quello dell* uomo che penetra ed intende ..

Duopo è dunque formarsi una vera idea di

questa spiritosa facii ita , la quale non dipende

dall' intrattenersi in giuochi di parole o nello ag-

girarsi minutamente sopra gli stessi pensieri , o

nei ricercare argute sentenze, e motti freddi ed

insipidi; ma dall' esprimersi in modo, che più si

offra al pensiero di quello che si dice colie paro-

le senza che però veruno sforzo, o minimo stu-

dio ne" nòstri concetti apparisca. Le stesse cose

pertanto le può ben dire ed un uomo del volgo,,

ed un Saggio; ma il Sa^g-ìo le pre-senta in ma-
niera che più allettano, più penetrano, più com-

movono , e nel medesimo tempo ad ognuno ras*

sembra di poter favellare nella stessa guisa . Ciò

dipende dalla facilità del suo dire; il che seb-

bene ottener non si possa senz' arte ; la m.agg.iox.

A 5



cura pero dchk? essere ; che quella affatto no&

vi apparisca

.

II cuore in somma, ii cui linguaggio è il

più efficace, ii più vivace ed energico di qua-

lunque altro che i

?

arte dettare ci possa^, è quel-

lo che parla per mezzo della facilità . Non può

mai dir bene a parere di Cicerone, se non chi

vivamente sente le cose, ed a fondo le penetra

e capisce ; epperò non può favellare con vera fa-

cilità se non chi veramente s' investe delle cose

che trattai ed in questa circostanza soltanto le

parole, come dice Orazio, improvvise vengor/ ap-

presso alla materia. Facile adunque non è il di-

scorso di colui che dice tutto ciò che gli sugge-

lisce la mente, comunque egli poi 1' esponga -, ma
anzi parla con facilità quegli che mettendo sott'

occhio le cose senza ricercati pensieri ; nobil-

mente e con gentilezza ii tutto ci dipinge , e sa

evitare una troppo prolissa verbosità.

Quantunque però la detta facilità porti se-

co un' aria di libertà, e non le disconvenga una

savia lepidezza s e V una e V altra nulla di meno

mai non devon© andar separate dalle leggi della

prudenza. Convien pertanro sempre considerare e

chi sia quegli che scrive, e di che scrive, e qual

sia ii personaggio, cui scrive, perchè in unì cir-

costanza può esser lodevole ciò che biasimerai

sia in un'altra. Parlando in appresso delie let-

tere famigliari, e di quelle di scherzo, redrassi

qual differenza passi tra lo stil semplice e lo

stil famigliare , e quando questo secondo usar si

possa ) come pure tino a quai limiti lo scherzo

lecitamente s* estenda . Ptr ora basterà l" ammo-
nite che siccome nel conversare, così nello seri-



V|
Tcre nca si useranno' gl'I stessi modt e te stessa

espressioni eoa tutti, ma che senza offendere la.

facilita secondo il carattere, k dignità, il rispet-

to dovuto alle persone si adopererà diversamen-
te. All' amico si parlerà con cordiale famiglia-

rità: al parente con sensibilità ed effusione di ani-

mo ; all'inferiore con affabile gravità 5 al supe-
riore coti affettuoso rispetto ; a tutti con candi-

dezza di cuore, e con sincero interessamento-,

§. IIL

Della Brevità.

In qualunque genere di stile vien riputata
essenziale ìa brevità * molto più dunque in una
lettera. Un buon parlatore non cimai soverchia-

mente diffaso nel manifestare i suoi pensieri;, e
come nella conversazione riesce nojoso ed intoU
lerabile chi a lungo favella, e non lascia adito
agli altri di fare i loro rilievi 3 cosi annoja chi

la; lo stesso con sue lettere. Egli è ben vero che
alior quando scrivesi a persone confidenti, tutto

si puc> dire , perchè seguir si devono i dettami
del cuore: è vero pure che ogni detaglia anche
il p ù minuto essendo unas viva immagine delia

conversazione, pili è a proposito per una Iettata*

ma sempte pere* conviene attenersi fra certi li-

miti, in guisa che ella sia proporzionata alla

estensione della materia che in lei si tratta, e non
conteng* ni più né «neno di quanto abbisogna
per esse* inteso

.

Seneca non voiea che le sue lettere ennpis-

Bfttq ari.ic.ìdue le mani, ossia che in più faccia-

A 6



se si estendessero, ma Tullio eliceva ancora che

non fossero aride e secche a ctuisa cT uno sebe-o
letro. Ornarle troppo adunque è un vizio che lo-

ro toglie la naturalezza 5 ornarle poco e un altro

eccesso die le rende negligenti . Tutto quello che

può avvivare una conversazione può esser ugual-

mente grato in una lettera . Un* allusione felice :

uno scherzo ameno di parole : una ripetizione natu-

rale ed affettuosa: un esatto paragone: un breve

esempio) un accidente nuovo : una metafora ;

un epiteto grazioso , e simili cose non le discon-

vengono v ma tutto questo ne tolga il natio e

semplice candore, ne faccia dimenticare la brevità.

Chi per ultimo saprà sciegliere il linguaggio con-

veniente ai bisogno, ed i vocaboli acconci a rap-

presentare i suoi pensieri, ed eviterà 1' ambigui-

tà delle parole, e gli inutili ornamenti, quegli

scriverà con precisione

.

La strana maniera di pensare, ed ii corrotto

gusto del secolo passato fece perdere a molti de'

nostri Italiani quell' aria nobile di scrivere che

delle pistole di Tullio molti altri prima di loro

aveano attinta . La stucchevole maniera poi di

conversare , e quegli interminabili complimenti

eh' eransi introdotti , e la gelosa superstizione

,

onde rigidamente si esigevano , guastarono anche

affatto lo stile epistolare. Quindi ne venne quei

modo artificioso di scrivere, non ancora totalmen-

te peraltro sbandito, per cui s'empie talvolta un

foglio di puri complimenti , che non avendo V im-

pronta del cuore , non posson essere se non insul-

si, e nojosi , Un uomo che parla tanto a lungo,

ci pone in sospetto d' inganno; o per io mena
dandoci motivo di credere eh' ei lo faccia per



Il

©stentale i suoi talenti, © per adularci, non

merita ia nostra fede.

Felici gli antichi , i quali entravano tosto

nella materia che assumevansi a trattare per

lettere , e con un v»kt , state sano , e altra

consimile espressione chiudean Io relitto, quan-

do nulla più avevano a dire à* interessarne .

Conviene però uniformarsi al genio d^l secolo;

ma senza offendere , e violar le regole del buon

gusto . I Francesi sono precisi nei loro stile :

que' loro concetti però da noi Italiani imitati

bene spesso perdono l'aria della semplicità, e

riescono un po' affettati . Ogni lingua ha il suo

carattere , i suol colori , la sua fisonornia , ed

il suo genio particolare 5 ed il buon gusto di

ciascheduna clevesi bevere , per cosi dire, dagli

ottimi loro autori,' e non gii dagli stranieri.

T„

CAPO III.

Tfe varj generi di lettere.

utte le lettere primieramente o sono di Vr§-

posta , o sono di Risposta. Colle prime noi ec-

citiamo gli altri a scriverci: colle seconde da

noi si soddisfa alle domande ed a' desiderj al-

trui . In quelle noi possiam prender quel tono

e quel carattere, che più ne piace, sempre che

non oltrepassimo i limiti dello stile epistolare,

in queste dobbiam generalmente parlando assu-

mere il carattere, ed il tono della proposta , e

seguirne successivamente l'ordine . La proposta

per ultimo esige chiarezza, affinchè non si renda

inutile coi non esser intesa i la risposta deve
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<son egual chiarezza ordinatamente ai psnri di

quella soddisfare .

£ come neila conversazione saria cosa in-

civile il non rispondere a chi interroga ; ed il

risponder prontamente mostra un maggior ri-

spetto per la persona, che ne ha eccitati: cosi

guanto è difettoso e biasimevole il non rispon-

der alle lettere , altrettanto è lodevole il farlo;

presto. La moltitudine degli affari e delie occu-

pazioni pertanto benché possa iscusar il ritardo

d'una risposta > non ci esenta perà affatto dai?

renderla ; che anzi allorché noi non abbiamo in

pronto cjuello che abbisogna per soddisfare ali"

amico,, sarà civ-iì costumanza dargliene avviso v

adducendogti il motivo , per cui si ritarda a

riscontrarlo.

In un solo caso- iia lode voi cosa xì ritardar

il riscontro alle lettere altrui, quando cioè noi

per esse ci riputassimo offesi. La passione, che

sempre ne fa creder maggiori i nostri torti , al-

lora ci potrebbe far trascorrere colla penna , e

scioglier forse un nodo d'amicizia per frivole

circostanze . Prudente consiglio in taL caso sarà

pertamo quello di sospender la risposta finché

calmato sia ogni sdegno, e che la ragione abbia,

occupato pienamente il suo luogo. Cosi pure

non si devon mai ricambiar gli insulti con altre

ingiuriose parole > ma anzi, siccome chi usa m
tal maniera , bastevolmente mostra d' aver il

orto; perciò le ingiurie non devonsi affatto cut

<are, o come effetti d'animo riscaldato, o coaie

fconstp.uenze di poca educazione.

Sìenopoi le lettere o di Proposta o di Rispo-

. ^ . u iti a :•:; ptincrfad . ed da. M» 1



goa ridotte, a lettere d'affari e dì r-agguaglio , a

lettere fa^ètìiari e giocose , a lettere severe e gravi.

Tutto che pero non sia tanto agevole il ridurre

qualunque lettera ai suddetti tre capi , perchè bene

spesso alcune se ne incontrano die di genere misto

dir sipotriano, conciossiachè all' uno e all' altro

ugualmente si possano riferire ; io però in onesto

meno scrupolosamente procedendo restringerò tut-

te le varie specie delle lettere ai detti tre generi

principali, e di questi tratterò in appresso eoa bre-

vità e distinzione in tre seguenti Articoli.

JL^e

ARTICOLO I.

Delle lettere d' affari e dì ragguaglio.

ettere d' affari diconsi quelle , per cui noi

comunichiamo ad altri le nostre o le akmi cir-

costanze > lo stato de' publici o de' privati in-

teressi per ottenerne queir intento che ci siamo
proposti. Qui però convien avvertire, che non
rutti gii affari sono da commettersi ad una carta,

la quale può esser un testimonio pregiudicievole

contro di noi stessi, o contro i nostri amici .

Le cose più gelose non si devon comunicare per

lettere, perchè potriano esser interectte , e coi

nostro o coli' altrui danno andar smarrite . Si

scriveranno pertanto quelle sole cose, che V mi
teresse richiede, nel che esso potrà esserci il L i\

gliore maestro.

Siccome poi quando la mente è occupata

da gravi pensieri è inopportuno lo scherzo , oil

far da spirito bizzarro, cosi deve esser lontano

un simil genio dalle lettere d' affari . Potranno



beasi in queste aver luogo quelle riflessioni chV
nascono dalla causa scessa che hassi tra Je mani
ma non si cercheranno introduzioni artificiose ;

s' entrerà liberamente nella materia , e da una;

cosa si passerà all' altra senza veruno studio .

le frasi saranno vera-mente tolte- dalla conver-

sazióne, benché si eviteranno gli idiotismi dei

volgo, ed ai caso in esse avran luogo i soli

termini tecnici relativi a ciò di cui si tratta ..

Nelle risposte poi a. simili lettere bisogna ben

riflettere a. non trasandar casa che meriti riscon-

tro, per non incorrere la taccia di negligenti e-

dì smemorati,.

Nel conferir con altri poi gli afTari o si-

cerca consiglio, o protezione, o. soccorso.; ep~

però sembrami, che a questo primo capo riferir

possano le Ictzerz di Consiglio , ài Raccomanda-

zjioae , di Preghiera, di BJngraliameneo , di Do-
manda., e quelle di Novella 9 Ragguaglio., su 1 1 <r

calali specie tutte prima di riportarne gli eserifc-

pi > faremo alcune brevi osservazioni .

§. I.

Delle Lettere di Consiglio

.

Uno de' massimi frutti che si rieavano

dall' amicizia e quello di ritrovar presso degli

^ atòi consiglio nelle nostre bisogna . Laonde se*

ft hatnra non ci ha forniti di succienti lumi ,

onde governarci nelle dubbiose circostanze , i

saggi avvertimenii di q-ue' che ci stanno intor-

no vengono a supplire al nostro difetto . Una
lettera adunque può esser fatta e per chiedere e-

?er dare aloni consiglio. Il chiederlo è cosa a&»
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sai lodevole , perchè mostra un animo niente

presontuoso e superbo ; il darlo è un dovere im-

posto dalie santissime leggi dell' amicizia

Chi domanda consiglio deve mostrare la

vera confidenza che ha nella virtù e nella sin-

cerità dell' amico, e confessare il conoscimento

de' proprj talenti e delie scarse lor forze . Le

dubbie sue circostanze, e la nuda e semplice

$posizioni degli affari serviranno a conciliargli

la premura e l'interessamento dell' amico . Fi-

nalmente i veraci sensi di gratitudine, e d'eter-

na corrispondenza mostreranno i' animo del sup-

plicante egualmente pronto a prestarsi pel sup-

plicato .

Quegli poi che da consiglio, diversamente

condursi deve quando lo dà»perchè ne fu ri-

chiesto, e quando lo dà spontaneamente; il che

però non si vuole mai eseguire, se non quando

il dover di padre, di superiore, o d'amico con-

fidente il richieda . Nel primo caso convien mo-

strar di conoscere ed esaltare l'onore che ne viene
" compartito da chi a nei ricorre per consiglio, e

spiegare quanto umile sia l'opinione che noi abbia-

mo dì noi sressi , sicché per ia soia ubbidienza ci

siamo arresi ad esporre il rostro parere , sotto-

ponendolo sempre al giudizio di chi si degna

interrogarci , ed a quello d' altre persone egual-

mente a lui saggie > s prudenti

.

Nei secondo bisogna far spiccare l'amore

che ne sprona a dar ii consiglio, presentare il

preciso nostro dovere, l'utile altrui, e la facili-

ta che evvi in eseguire quanto slam per consi-

gliare . E siccome l'uomo troppo cede all'amor

fìoprio, e si offende ju&rxlo kccrtra chi gii
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vuol imporre , così sempre dar si devono i coi»»

sigli senz' aria di superiorità, e piuttosto pe#

via d'esortazione che di comando > altrimenti nul-

la si ottiene ; Giova il mostrar di credere che

già si eseguisca da altri quello che appunto noi

loro consigliamo; lodarne la condotta, ed in

cotal guisa segnar ad essi la via che hanno a bat-

tere» sicché la debbano abbracciare come propria

scoperta, e si possan gloriare piuttosto della nostra-

approvazione che riconoscere il nostro pare re ...

A M. Trifone Gabriele * Ronchi.

ì mando i miei dialoghi , e vi torno a pre-

gare, che non dimoriate pia in cotesta stanza

non buona per voi. Guardatevi di pigliar medi-

cine ; perocché le febbri quartane e le nostre eia-

di non ie vogliono. Ho mandata la vostra let-

tera a Mons. Soranzo, il quale ha avuta una

buona febbre questi passati giorni:- ora ne é li-

bero, ma molto debole. State sano. Io anderà %
Venezia fra quattro o sei di

.

A io. Novembre 1530. di Padova

Il Bembo

.

ot

A M. Bernarda Capei la a Rovigo,

*ggi alle vent* un* ora ho ricevuta la vostra.;

lettera scritta "feri. Mandovi adunque il cavallo

che mi richiedete : fatene il bisogno vostro . Co-

inè cht io non creda che cotesta contrada sia per

ricever danno da questa tempestosa nuvola Ger-

manica, che così è scesa ^rovinosa sopra i campi

«!slia. povera Lombardia* p^re vi conforto, a k-
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varvi di costa, eziandio che non faccia mestiero,

almeno per non istaré con V animo sospeso e

pendente . State sano

A 17. Marzo 1517. di Padova

Il Bembo

.

A M. Ottaviano Zeno a Venezia

ei solazzi che avuti avete questo Carnevale

con nobile e gratissima compagnia mi piace; e

tanto più, quanto io stimo che ia quadragesima

per questo rispetto debba essere da voi onorata

con divozione e religione più pienamente. Di-

rei che salutaste il Sig. Don Diego a nome mio,

il quale io amo ed onoro grandemente così co-

stretto dalla molta virtù sua, se io avessi alcun

principio d'amicizia e dimestichezza con Sua Si-

gnoria . Nondimeno rimetto ciò al giudkio e

piacer vostro . A Monsignor mio di Ceneda sì

voglio in ogni modo che diate una lunga ed
affezionata salutazione a nome mio 5 ed al Sì%.

vostro padre, ed al magniiico vostro fratello ',

State sano

A 1 5 , di Marzo 1541. di Roma
Il "Bembo

A. M. Bernardino da Porto a Vicenza

vostri sparagi eh- esser mi sogliono e dolci

e saporiti, a, questa volta mi sono stati arnan e

spiacevoli, in quanto con essi ho da voi avuto
novella del male del vostro e mio fratello M. Lui-

gii ad auai male mi doglio certo poco meno
cue al pari di voi . Cui non so che altro dire »
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se non quello,

«fica , e ciò è che procuriate con ogni diligenza

la sua guarigione, e gli readiate le opere e la

cura j e la fatica, che egli prese, or fa Tanno,

nella vosrra grave infermità . La qual cosa oltre?

che io non dubito , che si faccia per voi \ spero

ancora che ella ira con quello medesimo frutto ,

voi ora risanerete lui > come egli allora

fa cagione della salute, e vita vostra . ^Sarete

contento abbracciarlo in mia vece. A cui se io

credessi far giovamento per venire a vederlo ,

sarei già in via . N. S. Iddio lo risani , e voi,

feccia lieto di ciò, e me insieme con voi

A 7. di Maggie- 152Ì?. di Padova

il Bambù »

A M, Valerio de Belli a Vicenza.

v^y uanto alia figuretta del mio conio se la ve-

glio vestita o nuda, vi dissi che la faceste co-

me meglio vi pareva di fare . Pur crederla che'

fosse bene, eh' ella avesse un poco di vesti-

mento . VI ringrazio "e ne aspetto vedere ih

piombo con desiderio. State sano il mio caro

M. Valerio.

All' ultimo di Pebhrajo 1532,. di Venezia-

li Bembo »

A M, Francesco Machiavello a Vicenza

o vedute le vostre stanze, Compare Magni-

fico, le quali a me pare che sian piuttosto da

sentir recitare che da leggerle , e stimo le abbia-

le fette in pochi dì . Sarebbe da rassettare in
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e questo rassettamento bisognerebbe che venisse

da voi .scesso, e non da altrui . Né io avrei rem-

f>o da quésta cosz ; che sono come potete sapere

-occupatissimo . E stimo sia mala cosa usarsi a

<lir ogni cosa» Parlo d'amore che vi porto, che

vorrei vedervi altissimo poeta ^ kggiadrissimo

.

Ho avuto il Madrigale e ve ne ringrazio. Sta-

te sano

A io. ài Tebbrajc tìzi, di frJovn.

lì Remto,

All' Abh&dessa di S. Pietre di Padova

ntendendo io il vostro prete stare a molto J^e-

•ticolo della vita , e ricordandomi M. Valerio di

Monsig. Argolicense aver la pensione che sapete

sepra quel beneficio, ed ancora il regresso, $e

io non sono errato 5 ho voluto ricordarvi che

così essendo , peraventura fia bene se il prete si

morrà, fuggir piati e fastidio e molti travagli

che avreste , se faceste nuova elezione ; quando

non fosse che eleggeste esso M. Valerio :^con la

quale elezione vi levereste fatica, e tuttavia man-
terreste la giurisdizion vostra delio eleggere . Io

parlo, come colui, che desidero in ogni cosa

la quiete ed il bene di cotesto monastero, ^1 cjua-

le anticamente sono affezionato . Ma sopra tutto

mi move l'amore e la riverenza che io vi por-

to. Mi raccomando alle vostre sante orazioni

ed a quelle delle mie virtuose parenti e figliuo-

le vostre

A ti, di Luglio 1525, di Villa

Il Bsmbd.



Al Sig. Gitiscfpg Cambia}? e a Rcwa

ingrazio V. S. infinitamente così dell' avviso,

cene dei consiglio che s' è degnata di darmi .

Ed in vero le sono molto obbligato dell* amore-

volezza che mi mostra . Guanto a comparire alla

Religione , Dio sa se io lo facessi più che vo-

lontieti, cosi per mio debito, come perchè mi
:e di favore, e di contentezza grandissima

ci

a poter godere la conversazione di tanti illustri

ed onorati Signori , che vi sono . Ma per le ese-

cuzioni eh* io mando al Reverendiss ed Ili.

Sig. nostro , potrà vedere in che termine mi
trovo . E se le parrà di far sopra di ciò qual-

che officio ci pili per giustificare l'impossibilità

mia, io ne la supplico. Io le sono servitore con

tutto il euore, e per tale la prego che mi ten-

oa e mi comandio
Di Parma, al li 6. di Aprile 1558.

// Caro .

Al T)uca di Ferrara

A erchè il Sig. Gismondo Maìatesta di Rimini,

il Sig. Ippolito da Coreggia* il Co. Giulio da

Scandirlo hanno fatto un trattato in Reggio per

pigliare la Rocca di Rimini, come appare per

il testificato d' uno mandato a questo effetto da

loro , m' è parso spedir con diligenza il pre-

sente uomo apposta all' E. V. e pregarla che si

contenti di ritenere i prefati * Sigg. ad istanza

di N. S. ricordandole che oltre che le leggi

dispongono, che come Feudatario, lo debba fare;

ella ha ancora una bella, e rara occasione di far
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•conoscere la sua amorevolezza e devota intenzio-

ne verso fa Sede Apostolica, e d'acquistarsi ed

obiigar N. S. a far sempre ogni rilevato benefi-

cio verso ei , e sua 111. Casa

Di Ravenna alti 2.0. di Gennaro 1 f 4©.

// Giudiccieni

A Mad. Leonora Gonzaga ad Urbino

modi che Monsig. di Salerno tiene per distur-

bare la consolazione di V. E. e mia e degli ami-

ci e servidori suoi, mi danno tanto pili dispia-

cere, quanto sono più certo, che non possono

passare se non con mio gran carico . Prego per-

ciò TE. V. si degni disporrò di stare almeno

nel proposito che io lo lasciai , acciocché del

mio buon animo, e di quello ardente officio che

io ho fatto per la sua esaltazione , non ne ripor-

ti quella vergogna , e forse quella disgrazia che

me ne verrebbe , quando altramente facesse di

tjuel che noi desideriamo, e eh' egli debbe, ed

a V. E. come vero e affezionato servitore che le

sono, di continuo mi raccomando

Di Forti a 13. di dicembre 153^.
Il Giudiechiù

JL_/

A ÀI. Francesco Franchini

amicizia che è tra noi, la modestia vostra,

l'ingegno che avete di conoscere la vera lode

della compiacenza e di migliorar sempre le vo-

stre cose , mi fa ardito a dirvi che V Epigramma
pet l'armatura deli' Imperatore sebben m'empie
i* orecchie > don me le colma > come certi altri
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divini che ho letti de' vostri. Egli è belio, fa-

cile, candido, e degno d'andar in mano di qua-

lunque giudizioso > ma perchè io conosco le for-

ze dell' ingegno vostro, e ne ho veduti gran

saggi, per un certo profondo appetito che m' è

nato in questo caso della laude vostra, conside-

rando la grandezza del soggetto e della persona,

non perchè io veggia in che riprenderlo, ma per

incitarvi a superar voi medesimo, vi esorto a

ripulirlo, e raffinarlo in modo, che dove è ora

di ottima lega, diventi di coppella. Perchè a

una sola aguzzata d'ingegno riducendolo, vi ver-

rà meglio detto, e meglio incatenato, e rifa-

cendone un altro , vi riuscirà di più raro con-

cetto. M. Annibale, il quale molto vi si rac-

comanda , si contenta sommamente di questo , e

crede che non si possa migliorare ; ma io per

chiarirlo affatto dell' attificio vostro, gli ho pro-

messo che per paragone lo rimanderete o rifatto

o rammendato; e così l'aspettiamo. State sano.

Di Forlì alti zu. di Febbraro 1540.

// Guiàiccioni

D,
A M. Matteo Garolofo a Matetica

•al Sig. Antonio Ottone sono stato salutato

per parte di V. S. e da lui mi è stato detto ,

che vi trovate in Matelica Commissario /quando

io mi pensava, che foste ancora a Civita Nuova .

Con questa occasione entrandosi a parlare di voi

s'è doiuco meco, che nel vostro governare pro-

cedete con troppo rigore, e troppo diversamente

dal solito della casa: di che quelli del luogo si

scandaiezzano molto; e per amore che porta lo-

ft



ro S. Signoria !o sente assai . M' è pano officio di

queir amico e servidore, ch'io sono dell' uno

e dell' altro d'avvertir?ene ; perchè per avven-

tura potrete in un medesimo tempo satisfare al-

la giustizia e compiacere a questo Signore ; co-

me credo che con la vostra destrezza farete fa-

cilmente, e senza vostro carico; essendo ancor

giustizia il divertire a summe JHre y e prudenza

il compiacere in quelle cose che non escono de*

termini del giusto ; massimamente a un Signore

dabbene come questo , che vi prometto che è la

gentilezza del mondo ; ed è di tanta autorità ap-

presso al Cardinale, ed a questa Corte tutta ,

che io vorrei , che non ve lo provocaste , anzi

ve lo rendeste benevolo , come so che vi sarà a

egni modo, perchè già sa le qualità vostre , e

desidera d'esservi amico; ed io, come di mezzo,

gli ho promesso buona corrispondenza dal cane©

vostro. Sicché, salvo il rispetto de' superiori,

e l'onor vostro, in quello che lo potete gratifi-

care, fatelo sopra di me, che sarà ben locato .

E pregandovi che pigliate questo mio avverti-

mento in buona parte, senza altro dirvi, mi vi

offro e raccomando

Di Roma alli io. d'Aprile i^+s.

Il Caro

A-i

Al $ig. Antonello Campesco

-Ha lettera di V. S. rispondo, che se 'i Ca-
pitano Andrea di Serugo non è in errore , pu<ì

reni re a stare in Romagna e per tutto . Altra*

mente , non solamente non rassicuro; ma per

T affezione che porto a V. S. le dico, e la esor-

B
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to a non ri&t&of&ét&tsi In ejaesfe co^e , peilrW

troverà tifi ie sarà di profitto, e altramente di

pregiudizio
;

e negli onesti desideri conoscerà ,

eh* io sarò sempre prontissimo a gratificarla.

Di Faenza stili 7. di Gennaro 1540.

il Guidiccioni

A M. Pandetfo Racelisti

cJe Franceeco non vi serve , cacciatelo via senza

rimandarmelo, che io non l'ho mica sposato.

Quanto all' Abbazia mi pare, che e sia un ne-

gozio da farlo bene, e diligentemente, e da

consigliarsene con Giovanni G inori, e altri ami-

ci savj : così vi prego che voi facciate, e in-

nanzi , che voi pigliate risoluzione se vi pire

scrivetemi una parola . Corrono tempi tanto stra-

vaganti, che mi è parso conferire con Annibale

alcuni miei pensieri per commodo di tutti , i

quali esso vi esporrà fra pochi di, che io ho

in animo di rimandarvelo. Orazio sta benis-

simo, ed è un gentilissimo putto ; di che si ha

t ringraziare Dìo, e la diligenza, e amorevo-

lezza di Mad. Manetta , alia quale mi racco-

mandate , ringraziandola di molti favori , che il

Gap. Francesco ha fatti , e fa a Flaminio no-

stro N. Sig. Dio vi consoli

Di Venezia stili 11. di Settembre 1 J51.
Il Casa

N
Al Sig. Alessandra Sersali

1 ipote amatiss. Io credo , che sarete accetta-

te a* servigi dei Sig. D. Odoardo Farnese, ne*
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s' ha di voi ragionevolmente , ne alia mia bene-

volenza, ne all' obbligo che avrete con quei

Sonore, sotto la cui protezione dovrà non solo

crescere la vostra età con la persona, ma la bon-

tà parimente, e 'i desiderio di servirlo., accioc-

ché vi mostriate meritevole d'essere stato rac-

colto da Principe di tanta speranza: e piaccia a

S. D. M. eh* io debba esser contento di nipo-

te, come voi siete fortunato di Padrone , Siate-

gli voi dunque in tutte ie occasioni fedele, amo-

revole, ed ubbidiente, e procurate di guadagnar

col vostro merito la sua grazia; perchè questo

è il pili certo acquisto che possiate fare ; cerne

particolarmente vi sasà dimostrato dai Sig. Mau-
rizio, che può giovarvi altrettanto col suo con*

sigilo, quanto coli' opera . Però visitatelo, quan-

do vi sarà concesso ed amatemi

Di Ferrara

T. Tass»

D,
Al Sig. Ascanio Mori

i due cose ringrazio V. S. Tuna della £ede

mostrata d'avere io rne col mandarmi ie sue

lettere: l'altra del giovamento, che m'ha fatt©

con si bella e si piacevol lezione di che ancora

le chiedo perdono: e prima: che si tardi gliele

rimando; poi, eh' abbia avuto ardire di cassare

alcune cose , e di notarne alcune altre . Ultima-

mente ia prego che attribuisca ogni cosa alla

affezione, ed osservanza eh' io ie porto, pei !.&

quale m'ho fatto lecito tutto quello che suole

esser conceduto fra veri amici . Può delle s&e

B 2,
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composizioni far a suo mo Jo , e eie* rrnVi ar*

vertimenti ancora perch' io non parii-rci c&à

altri; e può ancora nelle mie prendersi la me-

desima licenza. Le ricordo la promessa , e le

bacio le mani

Di Camera

T. Tasso

He
Ai Sig. Cestoni

io fatte far l'olio di Camamilla, eì e ve-

nuto azzuro come quello mandatomi da V. S»

In somma io son di parere, che molte volte gli

Autori scrivono di quelle cose che non hanno

vedute . Imperocché quel Donzello di Napoli >

che fa il Dottore, scrive d'aver fatto l'olio di

Camamilla , e ne racconta le particolarità ; ma
tace , eh' egli sia azzuro , cosa che ai certo non

avrebbe tacciuta , se i' avesse fatto . Sento che V»

S. fa osservazioni intorno alle tane o botte; ine

ne rallegro seco . Si compiaccia di leggere quel-

Io che intorno a ciò fu apdi anni passati osser-

vato, e sta scritto nel mio libro delia genera-

zione degli insetti. E confronti s'io dissi il ve-

ro. Ho servito il Sig. Isacco Colonello nel mi-

glior modo che ho saputo . Non credo che il

suo Sig. figlio abbia ad aver male se si avrà

cura. Vorrei che V. S. mi volesse bene, assicu-

randola che è corrisposta . Emi rassegno sempre

Firenze 30. Maggio 16 so.
Il Redi



Al Sig. Alessandro Marchetti

Oi compiacerà V. S. Ili. di leggere V aggiunta

copia d'una lettera eie ini ha scritto Mons. Gio,

Ant. Bavia Internimelo di Bruseiles , e si com-

piaccia di avvisarmi, come mi devo contenere

nel rispondere a questo virtuosissimo Cavaliere T

il quale ha un' ottima cognizione della Geome-
tria non meno che della buona Filosofia, e di

tutte ancora le buone lettere pur umane. Vedrà

Y. S. 111. in questa sua lettera in quale altissi-

ma stimi egli tiene il suo Lucrezio . Or mi di-

ca, ne avrebbe ella di esso Lucrezio una copia?

Come ho a fare ? come mi ho a contenere per

servire questo. Prelato ? Mi favorisca V. S.' Ili-

ci i un verso di risposta per mio contegno . E ras*

segnandole il mio dovuto ossequio , le faccio

umilissima reverenza.

Firenze 16. Lugli$ 16 S 9.

Il Redi

§. II.

Delle Lettere di Raccomandazione +

Non di rado avviene che noi siam costret-

ti a raccomandare la persona o gli affari altrui

presso qualche amico, ovvero che dobbiarn ri-

spondere ad una raccomandazione che ne vien

fatta. In tal circostanza primieramente convlen

li (lettere se la persona raccomandata sia merite-

vole o no di protezione. Nel primo caso ia far

la raccomandazione noi mostreremo d'esser stati

ìiì dotti a guest© dalla virtù e dai merito del

E i



3#
«ostro raccomandato, di cui faremo brevemente

l'elogio per giustificare i proprj sentimenti , e

conciliargli l'amore altrui. Nel secondo noi po-

tremo anzi mostrarci avversi e lontani dal rac-

comandare chi è immeritevole d' assistenza ; ma
d'esserne spinti dalla pietà, dai vincoli del san-

gue, dal pubblico bene, o da qualche altro pri-

vato nostro dovere

.

Neil' uno e nell' altro caso però sempre

converrà encomiare il Personaggio, cui ci diri-

giamo esaltandone, senza però dar sospetto d'adu-

lazione, la clemenza, e la benignità in prestarsi

al soccorso degli amici e degli sventurati . Si

porrà sott' occhio gentilmente, ogni favore al

raccomandato compartito, si considererà fatto a

noi medesimi , e si pregherà a far in modo che

quello senta gli effetti di nostra raccomandazio-

ne , accertando il Mecenate di tutta la nostra

gratitudine . Si avrà cura per ultimo di non is-

parger del ridicolo sulla persona del raccoman-

dato istesso per non toglier la forza alla racco-

mandazione, se però V aitare non fosse di pic-

ciol momento.
Quando poi si vuoi raccomandare ad alcu-

no qualche affare, bisogna primieramente esporlo

con tutta la chiarezza , la sincerità, l'ordine e

la precisione, affinchè dalla candida sposizione

di esso apparisca la fiducia, che noi poniamo

nell' amico, il quale da un artificioso apparato

di parole giustamente potrebbe pigliar motivo

di temere che noi il volessimo sorprendere . Egli

è ben vero però che scrivendosi la raccomanda-

zione a personaggio d'alto affare, non sarà dis-

dir voie ìì formare prima nella introduzione dei-
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la lettera un picclol proemio , che ne concila

la benevolenza ; ma quello sia brevissimo ed

adattato all' argomento che arcassi a trattare ,

ne si discosti dallo stile proprio delle pistole ,

E siccome tal proemio conviensi a quelle com-

mendatizie, che dirette sono a coloro, co' quali

noi non abbiamo tutta la familiarità , o quando

si parli di servigio rilevante j così cogli amici ,

e negli affari di picciola importanza si dovrà af-

fatto lasciare, e venir subito alla sposizione di

guanto si brama .

Chi de ve poi rispondere alla raccomanda-

zione o si trova pronto a favorire 1' amico , o

no . Nel primo caso deve mostrat il piacere eh'

ei prova ne IT incontrar simile occasione di ser-

vire una persona da lui tanto apprezzata 5 e vol-

gerà questo a debito suo , ringraziandone V ami-

co istesso che tanto lo onora . Quando poi egli

non possa prestarsi al raccomandato, esprimerà

lo spiacere che prova nel non poter ubbidire agli

ordini altrui , adducendo anche le ragioni che

l'obbligano ad operar altrimenti, assicurando pe-

ro che incontrerà con somma consolazione altra

volta le occasioni di poter mostrar in effetto il

pregio che fa delle raccomandazioni , che gli

vengon fatte dall' amico, cui è cosrretto ai pre-

sente con sommo dolore negar la propria ser-

vitù

.

1

Al Cardinal Trìulzi a Roma

mio M. Carlo Gualteruzzi dirà a V. S. al-

cune cose a nome mio. La prego con quella

co^rì lenza, che mi dà l'antica mia osservanza,

B 4
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e servitù ver lei, e a dargli fede, e a prestar-»

gii tanto del suo favore , quanto a me fa mestie-

ro , ed io da Jei spero conseguire , ricordandomi,

che ella solea amarmi, e avermi nel numero de*

suoi servitori. N- S. Dio la faccia felicissima,

siccome Y ha fatta, e prudentissima , e valoro-

sissima

A io. di Luglio 1 517.

Il Bembi

A
Al Vescovo ài Cremona a Roma

Roma a N. Sig. ne viene M. Domenico
Veniero Ambasciator della Patria mia , sì vir-

tuoso , e dotto, -e cortese, e sì gentiluomo, co-

me V. S. conoscerà da se assai tosto , e tanto

mio amico, che se egli mi fosse fratello, non

lo potrei amare più. di quello eh' io l'amo. Per-

chè prego con molto affetto voi , ii quale sem-

pre avete mostrato amarmi, e in ogni tempo

ini siete stato officiosissimo, e dolcissimo , che

ora siate contento volger verso il detto M. Do-
menico altrettanta cortesia, e grazia, quanta io

ho in molte volte da voi ricevuto: acciocché col

favor vostro egli possa tanto più agevolmente

portare ad onorato fine questa prima legazion

sua. Nella qua! cosa io vi rendo sicuro , che

voi^ il troverete degno del favor vostro , e sopra

tutto ben ricordevole d' ogni ufficio , che voi gli

presterete , e ben grato . Bacio a V. S. la mano

,

A 3. d
%

Aprile 1 51^.

Il Bembi
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ir*

A M. Angelo Gabriele et Venezia

Marco Antonio da Malia eletto costi al?

a/Hcio dell' uscita desidera essere a voi racco»1

mandato da me, che per le sue buone lettere e

ornati costumi l'amo, ed onoro pure assai . Il

qual suo desiderio non volendo io far vano vi

pnego con ogni mia efficacia, e forza ad esser

contento ad averlo voi per raccomandato in quel*»

le cose, nelle quali gli potrete giovare con onoi

vostro. Che oltre, che voi vi obbligherete un

eortesissimo , e graziosissimo giovane , io certa

il riceverò in molto grado da voi . State sano

A 15. di Gennajo 1507. dì Padova

Il Bembo

p
A M. Nicolo Tepalo a Venezia

ex fuggir fatica di scriver molto lungo io vi

prego quanto più vaglio con voi, e a dar fede

a tutto quello, che vi dirà M. Fabio da Ogob*
bio da parte miai e ad operar con i'a/hico v©*

stro , che il desiderio suo, e mìo abbia luogo.

Non potrei a questo tempo aver da voi cosa

più grata, Ne guardate perchè la bisogna appar-

tenga ad esso M. Fabio di dargli fede
;

perciò

che esso non vi dirà, se non tutto quello, che

io stesso voglio, che voi intendiate 5 e in ciò mi
posso fidar di lui come di me stesso . Racco-*

mando lui adunque con tutte le forze dell' ani-

ino, e de! cuor mio; e me voi raccomanderete

al Sig. vostro Suocero, ed ai fratelli

A 14, Febraro 152,7. di Padova

Il Bemb$

B
I



A M. Gasparo Contarìm a Penèhi*

Oono stato astretto raccomandarvi la causa di

M. Luigi Cinzio rimessa a voi, e a M. Lorenzo

Prioli i La qual causa tuttavia vi raccomando

con quel rispetto, che si conviene, e a me che

vi amo, e osservo come fratello, e a voi che

siete così buono, e così prudente come il mon^
do conosce. E' vero; che tutto quel piacere , e

comodo, che egli da voi riceverà, io il ripute-

rò come se a me appartenesse e quantunque io

non sappia ii particolare delle opposizioni date-

gli; pure stimo, che elle siano molto deboli

per pili conti, e forse non meritavano d'essere

udite dalla gravità di quello severissimo Magi-

strato de' Dieci . Come si sia a voi lo racco-

mando, e me insieme con esso lui.

A $\ di lebbrajo 1517. di Padova.

Il Bembe

G ;

Al Buca & Urbino a Milaao

I iovan Domenico cavalcatore costumata per-

sona , ed il quale io molto amo , desidera quat-

tro parole di raccomandazione da V. E. al Sig.

Viceré di Napoli in favore d'un suo parente

cittadino di Bari, e viene a hi per questo .

Quando V. S. non sia in disagio farnegli gra-

fcia , io il riceverò in singoiar dono dalla sua

cortesia , dalla quale ne ho ricevuti innu ^era-

bili altri ; e poroilo a canto a quelli nella me-

moria della mia antica servitù con lei . Alla

cui buona grazia , e mercè bacio la mano de-

siderandone a onesti importantissimi tempi tata-



ta prosperiti di fortuna , qeanta é in lei fitti

ci" animo , e di ciò il cielo affettuosissimamente

predando , sono

A 16. dì Pebbra]o 152,4. di Padova

Il Bembè

li
Al Sig. Luigi Gonzaga a Bozzolo

o fatto tutte quelle proferte che ho saputo

fare pia vive al Sig. Protcnotario Fiamingo , il

gusle voi mi raccomandate con le vostre lettere

e far© parimente tutte le opere, che saprò essere

gli a piacere o a bisogno per soddisfazione di

V. S. , a cui rendo grazie che si sia degnata

comandarmi . Se in altro son buono a servirla *

la prego a non mi risparmiare , ed a tenermi

per suo; siccome nel vero io sono

A xg. di Maggio if}2. di Padova

li Bembà

A Aì. Pietro Lìppómano a Roma

vJome che io avessi già fatto tutto quello che

era in poter mio per M. Vincenzo Catena avan*

ti che io avessi le lettere di V. Sig. che me lo

raccomandano caldamente; pure lette esse lettere*

ho aggiunto alcuna cosa alla primiera opera pei:

amore, e riverenza di voi, e spero che egli con*

seguirà ii desiderio suo: ringraziandovi che vi

siate ricordato di comandarmi . La qual cosa \%

prego a fare spesso , che tanto più vi reiterò

tenuto
, quanto voi più mi spenderete in quel-

la che conoscerete eh' io vaglia • State san#



•

(t siate contento di raccomandarmi al Vostro encM

rato padre > ed ai vostro virtuoso Tebajdeo *

quando il vedrete

.

Agli 8i di Maggie 1525. di Villa

Il Bembo

A Monsig. Valefio

erchè so che siete nemico di cerimonie , io

vi scriverò semplicemente, affine che nella sem-

plicità delle parole mie vi si mostri nudo ed

aperto il mio desiderio, che forse dal velo dell'

arte nascotto non sì iascierebbe cosi ben vedere.

M. Pietro apportator di queste , è mio amico e

desidera d'esser vostro servitore, e m'ha pre-

gato, eh' io voglia con queste lettere accompa-

gnare il suo desiderio ; ond' io che conosco i

meriti suoi, e '1 giudizio vostro $ e mi dò a cre-

dere di poter con un ufficio solo pagar due de-

biti , l' uno all' obbligazione eh* io tengo a voi*

l'altro all' affezione ch'io porto a kiij lo faccio

volontieri . E perchè so che nella elezione degli ami-

ci abbiamo quasi un gusto conforme > tengo per

fermo, che lo giudicherete degno della vostra

amicizia, e del mio giudici©. Non vi scrivo ciò

che abbiate a far per lui , perchè so che cono-

sciuto che l' avrete , non vi parrà di poter far

tanto , che uguagliate il suo merita , e *l vo^

stro desiderio . State sano , e tenetemi vivo ne'

vostri pensieri.

Di Ferrara

T. Tassi



M.

37.

A Giù. Vittori a Siena

Sebastiano Salvino Dottore in Teologia e

dotto, mio nipote, ha bisogno del vostro àjut©

nella sua causa, la qual è oltre modo giusta .

Ma la giustizia quanto nella sua patria del Cie-

lo è robusta, tanto in terra fuori cella sua pa-

tria inferma diventa, onde subito d'ajuto e so-

stenimento Je fa mestieri y e solo un uomo giu-

sto, come si dice, che siete voi , ed io facil-

mente il credo, può e vuole la sua madre giu-

stizia sostenere . Spero adunque , il che pure as-

sai desidero, che la causa di questo mio paren-

te, la quale è giustissima, sopra di voi 'volen-

tieri' pìglierete , e prestamente , e felicemente

spedirete . State sano

Marsilio Ticino

A Paolo Manuzio

resentator di questa sarà M. Matteo Franzesi

Fiorentino ; come dire un Venezian da Bergamo.

Viene a Padova chiamato dal Sig. Pietro Stroz-

zi, e credo che si fermerà costà . Egli è mio
grandissimo amico: desidera d'esser vostro , e

merita che voi siate suo . Perchè vi sia racco-

mandato per mio amore , credo , che vi basti

dire, che io l'amo sommamente, e eh' io sono

amato da luì . Ma perchè conosciate, eh' egli

n' è degno per se , bisogna dirvi , che oltre

all' esser letterato ed ingegnoso, è giovine mol-

to dabbene, e molto amorevole, bello scrittore j

e nelle composizioni alla Bernesca arguto e pia-

cevole assai, come per le sue cose por re- te vede-
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te . Quando verrà per visitarvi > ofTrkeveglì pth
s&à per suo merito, e poi per amor mio-*

accettatelo per amico con tutte quelle accoglienze»

che vi detta la vostra gentilezza, e che fareste

a me proprio, o se io fossi lui . £ mi vi rac-

comando .

// Care

e,
Alla Sig. Duchessa £ Utbino

'redo che TEccell. Vostra si possa facilmen-

te ricordare, che avanti ch'ella partisse di Ro-
ma , io le parlai insieme col Gavalier Gandolfd

di M. Antonio Allegretti gentiluomo Fiorentino

amico mio grandissimo: da parte del quale le'

presentammo quella bella composìz'one sopra al

suo maritaggio. Ora viene a baciar le mani di

V. E. e dice aver bisognò del suo favore sola-

mente per conseguir giustìzia . Di questo non

Ifti par di ricercarla perchè so, che nel suo sta-

to non si niegà a persona. Ma io ia supplico *

che si degni di fargli quella grata accoglienza
»

Ac le detterà l'umanità, e la cortesia sua, è

la divozione , che questo gentiluomo porta non

tanro alla grandezza, quanto alla virttà dell' E.

V. facendole fede, che pochi le possono capita-

re innanzi di sì rara bontà , e di sì rare parti »

X le bacio umilmente le mani.

T>i Rem* atti li Maggio 154$.
il cm



Alt Auditore dello Stato

1 Capitan *Cio. Battista Corso mi richiede

d* intercessione appresso di V. S. nelle occorren-

te sue. io non so quello? che s'abbia a nego-

ziar con lei, ma domandando giusta protezione,

e raccomandazioni alla Duchessa, son certo, che

V. S. non gli mancherà , essendo antico servito-

re ed affezionato della casa . Pure perchè confi-

da nella mia raccomandazione , non posso fare

di noti raccomandarlo ancor io quanto posso a

V. S. come amico mio particolare, e di mol-

to tempo , pregandola di fargli conoscere che

questa mia gli sia stata di giovamento , che

ti' avrò obbligo con lei, come di beneficio collo-

cato in me proprio*

Il Care

AÌV Arcivescovo Sipontino

ncora che paja una specie d'ingiuria a rac-

comandare i suol proprj servitori ad un Signore

amorevole e liberale com' è V. S. Rev. io le

raccomando nondimeno M. Vincenzo Fagiuol©

suo Auditore , perchè in vero noi fo per di£B-

elenza eh' io abbia di lei, né meno richiesto

da lui, che non ha bisogno appresso di lei d'al-

tro mezzo che della virttì e delia servitù sua .

ma solamente incitato dalle buone relazioni d'al-

cuni gentiluomini, che ne l'hanno molto com-
mendato; e spinto dal desiderio che io ho di

mostrarmi amorevole , come sono , di questi

•Movi sudditi , V. S. sia contenta oltre alla



salica amorevolezza discoprirgli qualche Iticte*-

z.one eli più per amor mio, che certo ella xm'

ne farà cosa gratissima

Di Yiacenx* ** 1-2. di Maggio 154^.

Il Care

Al Card. Smti Otmttr&

Sbotto il velo delia pace e sicurtà che domanda

M. Lodovico Mattei Forlivese , sta coperta una-

sospicione eh' egli deve avere d'esser notato

colpevole neii' eccesso fatto a questi giorni 3

Forlì • il quale di certo è stato enormissim/o
.
I»

caso che ciò sia , come voglio» dire , non posso»

con oncr mio , non ricercarlo . Tuttavolta 1»

raccomandazione di V. S. Rev. è di tanta rive-

renza appi-esso di me ;
che dove non si macchii

la giustizia ( alla quale so cU ella per esser

giustissima, m'esorterà sempre ) le farò cono-

scere di quanto giovamento sia a lui la prote-

zione di V. S. Rev. ed in quanta osservanza k*

tenga i suoi comandamenti . E con ogni rive-

renza^baciandole le mani, umilmente me le rac-

comando .

I>i Torti dli ir. di Febhmjo 1-54°-

Il Guidicciem

At March, d* Aghi tara

8 j Ecceil. V. tenga per fermo che dove io pCK

irò e per quanto mi sarà permesso dalia giusti-

zia, farò in modo, che li favoriti e raccoman-

dati da lei conoscano di quanto momento ufl

appresso di me e di quanto rispetto sia loi ca-
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gione l'ombra solo cV un Signore quale è Y, E ,

alli servizi ed all' obbedienza escila quale sarò

sempre, come deditissimo, cosi prontissimo ser-

vito re.

Vi Forlì alli u. di Febbrajo 1540.

Il Guidiecloni

A
Al Card. Grimani

M. Gio. Giovino raccomandatami da V.

S. Rev. mi offersi subito di far quello, eh
1

egli

desiderava della Podestaria di Cesena . Ho ài

poi inteso che altri è stato eletto , ed ammes-

so avanti a lui 5 al quale senza mio carico e

mancamento di giustizia non posso pregiudicare:

ma dopo quello , se nella sua persona sarà fatta

altra elezione , opererò eh' ella abbia effetto ,

e in tutt* altro Tasterò, come persona di V.

S. Rev., di cui io sono e sarò sempre deditissi-

mo servitore

Di Forlì alli 2,1. di Febbrajo 1540.

Il Guidiccioni

]VLL esser Marino Ugolati mastro di scuola costi

in Perugia, mi fa richieder di raccomandazione

appresso Y. S. Rev. E per esser della mia patria,

non posso , e non debbo mancar di raccoman-

darlo a lei massimamente , da cui spero ogni

giusto favore. Intendo eh* è di buone lettere, e

di buoni costumi ; e io le fo fede eli è di buon

nome . Io non so di che gli faccia bisogno

l autorità , e la proiezione sua : per© ne lo r&c-
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«ornando in genere, e con ogni efficacia. Eia
supplico a mostrargli , dove e quando possa ,

che la mia raccomandazione gli sia stata di aual-

cne profttro. E con questa occasione dopo tanto

tempo, che non le ho scritto ( ancora che l'ab-

bia in perpetua osservanza ) la visito > me le

raccomando , ed umilissimamente le bacio le

mani

.

Di Roma alti 17. dì Marzo i<)66.

Il Caro

Al Sìg. Card. Viseo

ra più cari e più adoperati famigliari che io

abbia è M. Salvador? Pacino da Colle, mio con-

sigliere , il quale io amo assai e desidero di

compiacerlo in ogni suo giusto desiderio . Egli

mi raccomanda M. Lorenzo suo fratello al pre-

sente Officiale di S. Lepidio in provincia di V.

S. Rev. e vorrebbe per mio mezzo acquistargli

Ja sua grazia, e specialmente eh' ella si degnas-

se di provederlo di qualche altro uffizio migliore

o almtno di confermarlo dove ora si trova . Io

ne ho da altri, che da lui una buona relazione,

e ne credo ogni cosa per esser fratello di quest*

uomo dabbene 5 per ii cui meriti e per amor
mio prego strettamente V. S. Rev. a contentar-

si di pigliarlo in protezione , e ajutar a metter-

lo innanzi ; che oltre ai singoiar piacere , che

io ne riceverò, son certo ch'ella sene terrà otti-

siìarnente servita

Di Piacenza a 2,7. di Marzo 1 54^.

// Care
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Al Re di Francia

andò a V. M. Cristianissima il Sig. Anni-

bale Rucellai mio gentiluomo, perchè le s'in-

chini da mia parte , la ringrazi umilmente

della memoria che le piace tener di me , e le

dia conto pienamente di quello che ho procurato

con N. S. a beneficio di questa Santa Sedia ed

a gloria di Lei, e di ciò che si è trattato està-

bilito qui con Monsig. d' Avanzon suo Amba-

sciatore. Supplico V. M. che si degni con la

sua benignità solida prestargli fede , come a me

medesimo , che glielo racC^^ndo ancora , Le

bacio la mano con ògtìi riverenza pregando n
Signor Iddio che la contenti

Di Roma
Il Casa

Al Re di Francia

42. Republica Senese o quella parte che cosi

si può chiamare, con quel poco spirito che l'c

rimaso, vive sperando, ed invocando ancor l'auro

delia M. V. , ed ora manda questo suo per im-

plorarlo , ricercando noi altri suoi servitori di

qua che non le manchiamo d'intercessione ap-

presso di Lei . Io per me non so che me le di*

re , se non eh' ella vede a che termine sia con-

dotta , e sa con quanta devozione e costanza

l'abbia servita. E con tutto sia in pericolo di

vita , la virtù però non le manca ; e se ella

del tutto non se ne dispera , le ricorco che la

sua gran fede ed il molto poter di V. M. fi-

cerca che sia sovvenuta -, e per quei eh' ip
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fysso con infinita compassione ne la raccoiBrna

,

a*

m umilissimamente le bacio Je mani .

Di Roma li 19. di Giugno 1
5 5 f.

JJ Care

Al Sig. Sforza Sforza

1 ^ ella causa del Capitan Battestino si proce-

deri cu sorte, che da lui si dovrà far fede a V.

5. Ili. di quanta efficacia sia stata appresso di me
h sua raccomandatone . Piaccia a V. S. tener

memòria di the, che l'ossei va, e le desidero-

cgm jyandc-zil, e èi raccomandarmi all' Eccelli

sua Sig. Madie
Di Feri) all'i 27. dì Marzo 1 5-f*.

li Giùdiceioni

R.
Al Sig. Co. de Dottori

~endo alla sua bontà mille grazie per l'ono-

re, che le è piaciuto di conferirmi col farmi

conoscere il Sig. Dottor Giannmi, la supplico;

ad onorarmi spesso con siffatte grazie . Mi dispia-

ce però, che questo Sig. non arra ricevuto da

me per la mia inabilità e per non averlo potuto

gorlere se' non un sol momento , quella servitù,

chs richiede il suo merito e la devozione rive-

rente, che professo a V. S. III. la quale prego

a significargli, che se si varrà di me, conoscerà,

che ho parlato con tutto il cuore nelle esibizio-

ni che gli ho fatte , Ho poi cominciato dalla

lontana a contrarre amicizia coi Sig. Sebastiano.

Credo che presto si darà occasione a V. S. ÌÌL

di ^attaccare lì filo delie lettere » giacché si ere-
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c?e, clic 11 .Sig. Sebastiano sìa per gassare ad o
$vj r fatto Cancelliere dei Monte , che potrebbe

«sser motivo a V. S. 111. di rallegrarsene se-

Co , ed io in nome suo , a suo tempo ne pre-

senterò la lettera, siccome ne le darò parte, se

ciò segua . Quanto al resto mi rimetto allo scric-

to nella passata settimana 5 e resto qua! suo
sempre

Firenze 8. Ottobre \ó$j*

Il Redi

Al Sig. Gìe. Neri

'e avrò petenza di setvire quei P. Agostiniano

che dee portarmi la sua lettera, io lo farò con

tutto il cuore, perchè V. S. Eccellentiss. mi può

comandare con ogni maggiore autori rà . Se poi

non avrò tanto fiato dà poterlo servire , biso-

gnerà che ancor esso abbia una santa pazienza .

Mi dispiace di sentire la continuazione de' do-

lori della Sig. Strozza. Io le aveva pronosticato»

che tutto verno voleva crocchiare . Piaccia al

Sig. Iddio che alla state sia guarita. Mi faccia

V. S. favore di salutarla in mio nome. Le ri-

cordo la mia osservanza ed il desiderio che ten-

go de* suoi comandamenti e le bacio le mani

Firenze 6. Febbrajo 1680.

Il Redi

Al Sig. Ah. Egidio Menagio

PX resentera a V. S. questa lettera il Sig. Ab.

Gio. Batt. Casotti; il quale viene a Parigi coli*

Mi» Sig. Inviato del Sereniss. Gran Duca mio



Signore . E' questi un giovine di nobili natali ,

di buona indole, di ottimi costami, e che di

buonissima speranza di se per quei genio eli' egli

ha avuto sempre ed ha altresì di presente agii

studj delle scienze . Ha egli quella lodevole

ambizione , che suole aver chi studia di contrar

servitù con grandi Letterati; e perciò somma-
mente desidera di godere questa fortuna con V.

S. siccome spera di poterla ottenere per mezzo
delle mie raccomandazioni. Onde io, che per le

sue qualità l'amo grandemente, ed ho genio di

largii cosa grata in tutto quello che io posso, a

V. S. vivamente lo raccomando , desideroso >

che se egli goda il frutto della fiducia, che egli

ha avuto nella nostra amicizia. So che non c'è

bisogno di premurose raccomandazioni , accioc-

ché egli ottenga dalla bontà di V. S. ogni sorta

. revoie dimostrazione; e l'usarle parrebbe

diffidanza della sua gentilezza. Soggiungo sola-

mente, che io sarò favorito nella persona di

questo giovine; e in conseguenza entrerò a par-

te dej debito che V. S, si compiacerà d* impor-

gli colle sue grazie

Di Firenze Luglio 1691.

Il Redi

JL-sa

Al Serenisi, Ai» alberga

/a servitù che ho V onore d* avere con V.

A. Sereniss. non poteva mai desiderare premio

più grande di quello che oggi ricevo , de* suoi

coman damen ci nelle sue umanissime lettere . Io

servirò il Sig. Dottore suo suddito di tutto

quello che potrà mai occorrergli in questo pae-
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se , e nel servirlo avrò sempre avanti agli òcch%

che V. A. S. con tanta boiuà me io -ha coman-

dato . E supplicando V. A. S. della continuazio-

ne de' suoi comandi , le faccio profondissimo

inchino

Firenze 31. Maggie 16 j$.

li Redi

§. HI.

Delle Lettere di Preghiera .

Per ottener grazie dagli uomini, con vie*

parlare al cuor di loro ; e come questo bene

spesso resta occupato dalle passioni 5 cosi fa

duopo aprirsi la via per mezzo ad esse favellan-

do cioè alle medesime . Questo però addiviene

massimamente allora quando noi domandiam co-

sa, sulla quale può cadere alcuna difficolta, nei

<]ual caso è necessario insinuarci con artificio .

Imperocché ricercando noi cosa manifestamente

lecita e giusta , possiam con libertà proporre le

nostre istanze con fiducia d'esserne esauditi .

Sempre però guardarci conviene dal porgere

triinima ombra di sospetto o di pretensione in

mezzo alle nostre preghiere. Quindi l'impegnar-

si a dimostrare al personaggio supplicato i van-

taggi , che ad esso ne deriveranno dal benefìcio,

egli è lo stesso che scemar la forza alia pre-

ghiera
, e fargli temer l'inganno e la sorpresa.

L'esaltare i proprj meriti, ed i benefici prestati

alla persona supplicata, egli è lo stesso che uà
pretender di dritto ciò che si chiede per grazia.

Il domandar finalmente con alterigia o far sèà-
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tire la propria superiorità , è lo stesso, che ri-

cercar un rifiato, perchè l'animo altrui da ciò

resta irritato .

A misura pertanto della grandezza di colui

che vien pregato , dovrà esser umile la lettera di

quello che domanda. Si esporranno ed amplifi-

cheranno ancora i proprj bisogni: si chiederà

scusa dei nostro ardire nel!' avanzar la preghie-

ra : si mostrerà la confidenza che si tiene nella

persona pregata, e la di lei facoltà e facilità in-

sieme d'esaudirci. Il porre sott' occhio l'onestà

della cosa che si richiede, ed i sentimenti della,

nostra perpetua gratitudine servirà a facilitarne

l'intento. Che se poi la lettera dì preghiera

esigesse un riscontro favorevole, o contrario, po-

trà servirci di regola quello stesso che di sopra

abbiam detto quanto alle risposte delle lettere

di raccomandazione ; avvertendo pero che in que-

ste piucchè in quelle è necessario ai caso addol-

cir il rifiuto coli' assicurare essere la necessità e-

la circostanza che ci obbliga a non poter esau-

dire chi prega ; e far insomma che non possa

attristarsi , ma esserne anzi grato colui che rice-

ve la negativa

.

Al Vescovo di Carfieztras . A Roma

Q .Uè voi non mi soccorrete converrà pagare pet

un ingrano duceriro fiorini con molto incomodo e

sinistro mio, siccome il mio P. Avita vi ragio-

nerà . Però vi prego in vero grandemente a pi-

gliar questa cura per me , che a voi non sarà

stimo, disagevole j jè a me ria comodissima. Nei

la vostra buona grazia senza fine raccomandorni

Se
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Se io non v* occuperò soverchio vi manderò

cruci dialogo % che g\a io feci Ve Urhini Duci-

bas y acciocché voi il veggiate e correggiate

per farne poi quanto mi consiglierete e vi pia-

cerà del lasciarlo andar fuori . li ejual dialogo

dovrete voler vedere amorevolmente, e perche

è [arto d'un fratel vostro e perchè, uno di

quelli, che in luì ragionano, che tutti soa quat-

tro, sieee voi. State sano

A 18. Giugno 162,6.

Il Bemh$

Oc K

A M. Bernardo Capello . A Venezia

'e io usassi molte parole con voi quando mi
fa mestiero della vostra opera e dei vostro fa-

vore , vjì vi potreste doler di me ragionevol-

mente > convenendosi alla nostra amistà nessuna

cosa meno usare di questa : siccome io mi dor-

rei di voi, se bisognandovi valervi di me, met-

teste mano alla vostra eloquenza . Dunque po-

sciachè avete inteso da M. Jacopo Bianco il

torto, che m* è stato fatto nella nuova impres-

sione della mia lingua volgare , sarete contento di

raccomandare la mia giustizia ai parente vostro

Prioli di modo , che ne segua quel gastigp ai

malfattore, che sia e giusta pena di lui e buono
esempio agli altri, che pensassero ài voler fare

altrettanto . Col detto vostro parente sarò io

ben contento vi sforziate d'esser grande Oratore,

State sano

A 3. di Gennaje i$is. di ¥adova
Il Betnb*
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A M> Tuolo Giorgi*

o ho, Sig. Podestà, un cortile ed una CfSji

da contadino in Santa Maria, fatto dalla buona

memoria di mio padre già piti di cinquanta

anni passati: il qual cortile mai a nessun tem-

po non ha per lo addietro sostenuto gravezza

del comune alcuna . Ora certe buone persone di

Villa Bozza yorrebbono astringerlo a pagare la gra-

vezza dei caro . Priego V. S. che non voglia

sopportare che mi sia innovata cosa veruna di

questa qualità, acciocché sotto il Magistrato vo-

stro non mi sia fatto peggio, che sotto tanti

altri non è stato. Saprei dirvi la cagione, per-

chè essi ciò cercano : i quali non pure ora in-

cominciano a volermi fare ingiuria mostrando di

fare altro . Ma non voglio occupare voi in leg-

gere malizie contadinesche, e me altresì in scri-

verle . Forse un dì , se queste continue pioggic

si fermeranno, verrò a visitarvi e a ragionarve-

ii . Srate sano

A p, d'Ottobre 1533. di Padova

Il Bemfo

A M. Bartolomei Alessandrina, A Fenezia

v«oi vedrete quello che io scrivo a Monsignor

Legato sopra la bisogna dei Novali miei parenti

e fratelli nella sua Ietterà . Io in questa solo

vi priego, che se mi conoscete buono a poter

giammai per voi cosa, che vi piaccia} e se sa-

pete, che io sia di grato animo, vogliate con-

tentarvi, che Monsignor vostro au conceda il



^ono, del quale lo il priego nelle mie lettere „

li qua! dono ponete porre a tutto quel credito ,

che vi piacerà d'aver meco che io mi ce ne

fo debitore già da ora. Non posso, ne potrò a

tempo alcuno aver da voi cosa più cara e grata di

questa. State sano

A ij. di Settembre 1526. di Padova

Il Bembo

A ÀI. Flaminio Tornarozzo . A Rema

AXILviete veduto al giunger di questa Carlo mi©
nipote , il quale ho voiuto che venga a Roma ,

poiché alle lettere non vuole darsi, per pigliare

esperienza di cotesto cielo, Vi priego a trovar-

gli alloggiamento da dimorarvisi per alcun tem-
po , finché io gli preparerò da potervi stare , e

sia r -alloggiamento di qualità, nel quale egli

non abbia a fare molta spesa, ma passi con poco \

cioè con meno che si può senza patirvi gran si-

nistro . Sarà bisogno che procuriate che si ri-

scuotano quelli denari della Comunità di Bene-
vento: scrivetemene alcuna cosai e parlatene con
M. Aviia, e con M. Cario di Fano. Vi mandai
a* dì passati due lettere in due volte, che anda-
vano a Fra Carlo Ricevitore della mia Religio-
ne in Napoli: saprò volontieri quello, che ne
è stato. Attendete a viver sano e lieto: e salu-

tatemi i detti M. Aviia, e M. Carlo
A 19. di Settembre di Padova

Il Bernb*

C z



A M. Gabriele. A Vìnto}*

. Giovanni Tommaso scolare Piemontese

molto gentil persona, e molto amico mìo desi-

dera ottener da voi, e da' vostri Colleglli certa

casa qui, a' quali appartiene lo appigionarla*

Piiegovi che in quello che voi potrete con cnor

vostro siate contento comodarlo, e fargli piace-

re, che io il riputerò fatto a me stesso . State

sano, ed amatemi come fate

A s. d'Ottobre 1517. di Tadova

lì Bembo

I

Al Duca Cosmo de' Medici

o mando a V. E, Francesco Tancredi con una.

lettera di Monsig. mio Rev. Camerlingo, e la

supplico a prestargli hàt di quanto a mio nome
le esporrà c;rca Ja materia de' banditi , della,

quale S. S. Rev. scrive, ricordando a V. E.

come affezionato che fui sempre con la volontà

a prestarle ogni servizio, che voglia in questo

>

coinè neil* altre cose , mostrar la sua prudenza,

e confermare N. S'g. sulla buona opinione che

tiene della integra giustizia di V. E. alia quale

ai: offro , e raccomando , quanto posso il più

Di Faenza all'in di Gennaro ìs^o.

Il Caro

Mi
Al Com. Annibal Caro

VJU promette l'amore che questa mia lettera

farà con V. S. a beneficio del presente gentiluo-

mo quell' effetto che richiede il suo desiderio,
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€ là mia intercessione , E confermandomi ciò fa

sua naturai bontà, ho per soverchio il raccoman-

darglielo con ìang-o uffizio ; essendo massima-

mente ajut^ta la sua causa dall' onesto , e dal

mento della persona, li quali due rispetti so

che avranno sempre appresso lei maggior effica-

cia che qualunque istanza dà preghiere , Ma con

tutta questa mia protesta e brevità ella ha da

credermi eh' io r;on potrei scriverle per perso-

na ch'io amassi più, ne con maggiof affette?'»

o per negoz.o che mi premesse come questo; di

che dovendone V> S:g. avere a bocca particolare

informazione dal medesimo , a lui mi rimetto 3

e le bacio caramente le mani

Jacopo- Tergemini

Al Areìvest. Colonna

V ostra Signoria Rev. sia certa che non è c&*

sa sì grande eh' io conosca di poter fare in su©

servigio , che non sia maggiore il desiderio che

ten^o di servirla. M. Masino e tutti odi amici

e servitori, i quali o con le lettere o col nome
suo mi capiteranno innanzi, le potranno far fe-

de con quanta prontezza siano compiaciuti da

me ogni volta che senza pregiudizio dei diritto

e deli' onor mìo, conoscerò di poterli gratifica-

re , come quegli che d* ogni occasione mi servi-

rei voìontieri per dimostrar con gli effetti la

sincera , e sviscerata servitù che le porto nelT

animo, deila quale pregandola a degnarsi di te-

ner memoria, con tutto il cuor mio me le rac-

co- nandò .

Di Forlì <z? li 8. dì Marz.9 154$. llC&r*

e }



Alla Signora Ginevra Malatesta

u.' manamente si porta V. S. III. a richiedermi

tati cortesia quel eh* io le debbo per ogni rispet-

tò ; perciocché i meriti suoi sono degni di mag-
gior servigio eh* ella non m'addimanda, ed io

in maggior cosa desidero di servirla . Il suo P.

Pandolfo è stato compiaciuto senza replica ; e

,

purché sia in mio arbitrio di potere , ad ogni

suo comandamento sarò sempre il medesimo, e

a V. S. III. infinitamente mi raccomando

Di Forlì alti 8. Febbraj o 1540.

Il Caro

Le
A Mai. Onorata Tancredi

/e lettere di M. Benvenuto mi sarebbono sta-

te grate ; le vostre mi sono stare gratissime. E

volesse Iddio , eh' io avessi tanto d'autorità

presso il Sig. Principe mio quanto voi credete,

ed io vorrei, per mostrarvi s'io desidero farvi

utile, e servizio, non pur in questo, che piut-

tosto tornerebbe ad onor suo che a comodo ed

utile vostro ; ma in qualsivoglia altra cosa di

maggior momento . Né vi date a credere che

nelle cose vostre io abbia bisogno di sprone

,

perché assai mi punge la memoria delle virtù

vostre , e il conoscere quanto d'utile e d'ono-

re al Sig. Principe mio ne possa risultare . Ne
credo, che sarà di mestieri né pregarlo, né per-

suaderlo a far ciò, che da se ebbe desiderare :

nondimeno farò quello, che voi mi comandate,

ed io sono tenuto di fare: ed otcenendolo, terrò

per cerco, eh' egli m'abbia ad aver più obbli-



go, die voi : e porrà nel numera delle poche ven-

ture, che m'ha porcate il tempo d'avere avuta

occasione di potervi servire. State sana, Signo-

ra mia, e tenetemi nel numero di quelli, che

desiderano il vostro onore

Di Salerno

M. Tasso

L
Al Moccio

importanza di (pesto mio negozio , del

quale scrivo all' Ecc. dei Sig. Marchese, vi feri

conoscere il bisogno eh' io ho del vostro favo-

re, e di che debito eoa esso meco potrete farvi

creditore. E perchè maggiore sia la mia obbli-

gazione , ricevendo io da voi questo beneficio 7

senza il merito delle mie preghiere, non voglio

ai trimente pregarvi . Vedrete la lettera , eh' io

scrivo a S. Ecc. e son certo che farete ciò che

vi parrà che si convenga alla molta fede eh' io

ho in voi , e ciò che merita la molta affezio-

ne , eh' io vi porto . E con questo faccio fine ,

pregando nostro Signore che vi dia felice e lun-

ga vita

Dì Montecbìaro

B. Tasso

u
Al Sig. Antan io Dori

a

n Padrone d'un naviglio mio a caso ha avu-

to parole con alcuni marinai delle sue Gallere ;

ed ancorché con molta ragione favorisca egli la

causa sua, potrebbe essere di leggiero, che aves-

te ii torco, e meritasse piuttosto d'esser castiga-

C 4
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*o, che scasato s nondimeno perchè voglio che

«Litri i servitori miei siano suoi , prego V. S.

che avendo errato, lo castighi come suo : non

avendo anche fatto cosa che sia degna di pena ,

procuri, che indebitameute non sia castigato dai

suoi. Da lui intenderà il fatto, e vi darà quel-

la provvidenza che merita l'affezione, che V. S.

mi porta, e la qualità del negozio, e poiché

non ho altro, che dirle , le pregherò felice, e lun-

ga vita

Di Salerno

B, Tasso per la Principessa di Salerno

i«

Al Sig. Don Odoardo Farnese

-o non ho avuto ancora occasione di servir V.

5. III. ma non mi è in modo alcuno 'mancata

la volontà, perchè il suo nome in un medesimo

tempo fu da me inteso ed onorato ; e prima io

desiderai ch'ella fosse quale è divenuta, che cu

lei avessi alcuna certa cognizione. Debbo dun-

que sperare , che mi conceda per grazia quel

eh' io non posso domandar per gratitudine ; e

le dimando che si depni d'accertare a' suoi ser-
o

vigi Alessandro mio nipote, che le sarà presen-

tato da M. Maurizio Cataneo Segretario del Re v.

Card. Albano. E bench'io non scriva a Monsig.

111. suo Zio, nondimeno io la supplico, che vi

concorra il sao volere prontamente , o piuttosto

che prevenga quel di ciascun altro . Così il

Sig. Iddio le conceda d'arrivar a tutti i gradi

maggiori di grandezza e felicità-, e le bacio le

siani

Di Ferrar* T. Tési*



V7

At Dites di T*rmà

o noti misuro la grazia $ la qual dimando a

V. E. coi merito mio , ma con la sua cortesia *

£ perchè in sua comparazione non mi par gran-

de alcuna cosa , credo impetrarla non difficil-

mente . Laonde non voglio che ie soverchie pa*

jroie siano argomento di poca fede; ma la pre-

go che scriva ali* 111. Sig. Cardinale suo fra-

tello > che si degni d'accettare Alessandro mi©

nipote al servigio del Sig. Don Odoardo > ac-

ciocché la sua nuova servita sia principio o sta-

bilimento della mia cominciata piuttosto eoa

l'affezione, che con l'opere, o con là presenza.

E le bacio umilissimamente le mani
Di Ferrara

T. Tasse

v.
A M. Agostino Gaàaliin&

. Signoria mi faccia una grazia. Ho man*

dato à M. Tommaso dieci scudi , pregando Sua

Signoria fosse contenta di farne comprare cin*

que braccia d'ormesino alto di Firenze bello e

buono , e tre braccia e mezzo di panno Vene-

ziano di settanta nero. V* Signoria per grazia

glielo ricordi , ed ordinandolo a qualche suo fat-

tore Y. S. gli parli pregandolo che mi serva

bene > e con qualche vantaggio : se quelli denari

non basteranno, rimetterò subito quel che biso*

gnera . Vorrei queste robe domenica mattina

prossima > avrò molto obbligo a V. S. di que-

sto certo . Dappoi eh* io partii di Venezia noa

Ì€ feo mai scritto , perchè non mi è oceom
C *
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occasione . Fra noi già molt* anni In tei*

rara nacque un vero amore : si fece poi amici-

zia candida e vera. Però niente di plebeo è in

noi, e per tacere non è pericolo nelT amicizia

5

e scrivendo e tacendo , amo sempre ad un moda
e per avventura più tacendo, a similitudine di

coloro , i quali quando ritengono lo spiri-

rito o fiato, come vogliamo dire, sentono in se

le forze maggiori. Tanto sia detto per isola-

zione mia, ancorché non era bisogno. Le bacio

la mano insieme con M» Giustiniano . Dio vi

••ntenti

Di Padova ai t7. d'Aprile U43.
Bonfadie

Al Card, di Travi

JL erchè 1* innocenza si difende perse medesima*

ie io non sono persona da procedere senza i ter*

mini della giustizia, non avea M. Girolamo a

dubitare , che la sua causa , e di suo figliuolo

non si avesse a conoscere con maturità e con

ragione. Ora aggiuntavi la raccomandazione di

V. S. Rev. che può in me quel che io stesso

si deve egli tener sicurissimo che dovunque té

J>otrò fargli cosa grata , lo farò con tutta quella

prontezza , che desidero di mostrare in ogni ser-

vigio di lei, a cui baccio umilmente le mani;

&i Ravenna a 28. d' Afrile is+o,

li Can
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II
Al Vlcetì dì Kaputt

on richiesto da persona che mi è sommamen-
te cara d'intercedere appresso TE. V. che si li-

beri dalia gallerà un Ciabattino da Melpignano,
condannatovi per omicidio. Io desidero d' otte-

nerlo: ella farà opera pietosa a concedermelo?
n«n ri sarà danno della Galera, perchè offerisce

di dare uno scambio . li Sig. Don Garzia inten-

do che se ne contenta: la parte gli ha già fat-

ta la pace 5 e il suo peccato in undici anni chi
tì è stato , dee esser purgato . Prego T E. V.
che le piaccia di farmene grazia, che l'avrò pei
singolare. Ed offerendomele sempre, e raccoman*
dandomele, le bacio la mano

Di Rema a ir. di Decembre 1/43.
il Care

v.
Al Cdrd. di Cèffi

. S. Iter, deve credere che quante volte
éi' occórrerà , o io potrò immaginarmi , o ella

si degnerà di darmi occasione di poterla servire

tante mi troverà prontissimo e diligentissimo à
farlo, lì pover uomo che mi raccomanda di pre-
Sente , quando comparirà > se io potrò, sarà

consolato. Ne mai a persona che mi venga in-
nanzi col nome di V. 5. Re*, mancherò di quan-
to le mie forze sì stendono , E perchè questo
tnio buon animo non sia invano dal canto suo

i

ia prego di comandarmi * e riverentemente U
bacio le mani

.

Di Ravenna atti 12. d'Aprile ijr^.©.

Il GmdiccUni
Q 4



Al Card. Cestrini

s.*e una volta mi s'appresentasse una occasione,

ovvero che mi trovassi in un loco dove i servi-

gi che V. S. Rev. mi domanda per gli amici

suoi, dipendessero dal mio puro arbitrio, e noti

dalla disposìzion delle leggi, dal riguardo, daiL*

esempio, dalla gelosia delle parti, e da molti

altri rispetti che mi sforzano a proceder più rat*

tenuto , che non farei spinto dal desiderio di

compiacerla, V. S. Rev. conoscerebbe la pron-

tezza dell' animo mio a servirla tutte le volte,

che si degnasse di comandarmi . Ma con tutto

ciò mi son portato in modo nella causa che mi
raccomanda della famiglia de' Cittadini di Faen-

za, che per insino a ora si dovranno tener fa-

voriti dalla sua raccomandazione, e soddisfatti

dell' opera mia. Ed a V. S. Rev. riverentemen-

te mi raccamando

Di Ravenna alti 2 jf. d'Aprile 1540.

Il Guìàiccimi

Al St*. T)ìacìntò Cestoni

V^uest* uomo che presenterà a V. S. quésta mix
lettera è uno che ha servito in casa de* miei Fratelli) e

perchè desiderava di ottenere una piazza di saldato

in Livorno, io l'ho fatto raccomandare dall' Ili.

5ig> Marchese Vitelli all'Ili. Sig. Generale e Gover-

natore di:l Borro; ed esso Sig. Governatore ha ri*

sposto con ogni cortesia , che l'uomoveflga pure a

LiYorne-, che gli farà la grazia di farlo arrola*

re. Onde io lo invio a V. S, acciocché ella mi

favorisca introdurlo da Signoria ìli. ed in ma
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ìstesso tempo costituisco V. S. mìa Ambascia*

tote per rendere umilissime grazie delia grazia,

fattami nella persona di quest' uomo . Però sap-

pia ella dire , e vada all' udienza co' fiocchi ai

cavalli, e con la carozza di velino. Io sono, e

sarò sempre di V. S. mio Signore

Vivenze 8. Settembre i£8i.

Il Redi

F
Al suddetto

orse ci rivedremo presto. Fatemi un servizio,

arrivate fino al Lazzaretto, e dite al Sig. Pini

che non gli scrivo , ma che spero presto di pò*

tergli parlare a bocca costi in Livorno . Fatemi

questo servizio. Qu.1 panni che V. S. mi dica,

che io non le ho quest* anno mandato il Daia&o

.

E* vero* non ve 1 ho mandato; ma io quest'anno

non ne ho avuti, perchè non s* è fatto caccia,

t i daini corron tanto, che io non posso tener

loro dietro. Se arriverò qualche porco, ne avre-

te la vostra parte . Addio , a rivederci , Vuoi

tu nulla ?

Fisa 16. di Gennajo i6s$.

Il Redi

D
A Monsig. Arnold

"ovèndo Io una risposta al Sig. Gio. Miche-

le Vanslebio, il quale si trova presentemente in

Àleppo per servizio di S. M. Cristianissima,

tengo ordine da questo buon virtuoso di valer-

mi della cortesia di V. S. acciocché ella gliela

faccia pervenire., siccome cordialmente la preg<h
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* le esibisco aìf Incontro in ogni altra sua oc-

correnza la mia servitù , cjualuncjae volta mi
«noterà de' suoi comandamenti, e kr bacio le

•nani

fisa 7. Gemajo j6ji.

Il Redì

5. IV.

Delie Lettere di RingraziAmento.

Quando noi abbiàm ricevuto un beneficio;,

«e cotte pteeiso dovere di render gtazie a chi

ti ha beneficati j e perchè in tali lettere devono
apparir piucchè altrove i sinceri sentimenti del

nostro cuore \ perciò se, come d'ordinario av-

viene, non è desso veramente quello che parla $

t necessario usar grande studio per tesser bene

tali ringraziamenti . Siccome adunque bisogna

mei render grazie dimostrare un animo candido

t verace che non arrossisce né prova alcun peso?

ma anzi gode nel compier ad un obbligo sì im-

portante, perciò non disdice alle lettere di rin-

graziamento un tono lieto e giulivo* accompa-

gnato sempre da vivi sentimenti di rispetto e di

lìccfcioscenza

.

Si potrà pertanto esaltare ed ingrandire il

beneficio fatto encomiando la generosità di colui

che ci ha favoriti, e nello stesso tempo dimo-

strando la nostra sensibilità o la gratitudine di

quello che lo ha ricevuto . Alcune brevi consi-

derazioni sulle circostanze che accompagnano là

grazia, e sulla tenuità delle forze e del merito

di chi non potrà mai Corrispondere a tante d&»



nò, potranno somministrar materia, onde pale-

nar il pregio che sì fa della grazia istessa . Il

prometter però un contraccambio , o l'offrire

per quella la propria servitù non è sempre ben

fatto, perchè sembra che ci vogliamo così scari-

care di nostra obbligazione, e scemare il rin-

graziamento; epperò questo non si userà che co-

gli amici, e con somma destrezza.

Avvenendo poi di dover riscontrare le let-

tere di rendimento di grazie , avrassì cura di

significare che nel fare il beneficio si è creduto

di render solo giustizia ai merito altrui, e che

nulla vi si è aggiunto del proprio ; se non il

piacere di servire il sapplicante , le di cui lodi

si potranno toccare, augurandosi somiglianti oc-

casioni, onde potere cooperare a dar il dovuto

premio alla virtù, o ad aver campo d'esercitar-

si in far opere di pietà , e di vantaggio al pub-

blico © di sollievo agli infelici,

A Papa Clemente. A Roma

TJLo rendo infinite grazie alla bontà e cortesia

Tostra dello aver Voi dato riparo alla vita dei

buon M. Vettor Soranzo col dono del priorato

di Santo Antonio di Brescia , ni meno vi ri-

mango io di ciò tenuto, che se egli mio figli-

aol fosse ; perciocché per la sua gran bontà ,

virtù non V amo punto meno . Dunque
ne baccio fin di qua il Santissimo pie vostro

con l'antica servita, e divozione mia; e adoro

il vostro pietoso, e benefico animo, il quale a

tempo ha risgaardato sopra il povero giovane ,

pfe« ha per addietro avuto uaesxiero dei sovveni
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dento de* suol amici ; polche quelli , che gli.

erano congiunti per sangue , o non hanno po-

tuto, o non hanno caldamente voluto sostei-ierio.

Ora si reggerà egli col favore della liberalitàOD »
yostra , e potrà a più riposato animo intendere

a servirvi. Esso a V. Santità dirà quello , che

io mi son disposto di fare, affine che il dono
di ìqì non se gii dilegui in gran parte dinanzi

.

Nostro Signor Dio faccia vostra Santità con ve-

ro effetto felicissima , siccome ella è a parole

chiamata Beatissima

A il. dì Febbraj+ i ?$$.
Il Btmbv

A M. Anton Nerii , A Rema

G>he abbiate cosi vivamente difeso 1-' onor'm:^

calpestato così a gran torto da quelli ministri

cella cancelleria , senza essere voi stato a ci<>

pregato © richiesto da persona , e a caso so*

pravvener.do al calpestio ; è stata cosa più tosf^

della vosrra cortese , e generosa natura, magnifi-

co M. Antonio mio, che da questi tempi. Ren-

éovene quelle maggiori grazie , che io posso v

x -serbando la memoria di così gentile, e amiche»

vole atto nel mezzo del mio animo tutto '1 tem-

po, che io ci viverò. Il nostro M. Lampridia

sta bene, ed è qui con molta grazia di questa

cutà, e di questa onorato studiai dei quale se

voi voleste esser parte per avventura, e voi non

"ve ne trovereste mal contento, ed egli se ne

rallegrerebbe ed ingrandirebbe assai . Io non j'i



ci potrei già veder persona più volentieri . A voi

mi raccomando con tutto li cuore

A 17. di Settembre U30. di Vado o a,

Il Bembo

A M. Lodovico Beccatello. A Padova

irleo avuto la vostra buona mano, come dite,

nelle rime dei Sannazzaro mandatemi, caro il

mio M. Lodovico i e ve ne ringrazio. Vi man-

derei alcuno de* miei sonetti come dui chiedete,

«e non fosse, che essi saiebbono picciolo, e vii

cambio a tanti onorati e sonetti , e canzoni ,

che mandate m* avete. Ai mio ritorno farò poi

ciò che voi vorrete. la questo mezzo, e a voi»

£ al Signor Vescovo mi raccomando

A dna di Gèa. 1J30. di Vintgia

il Bembo

A M. Cola Bruno . A Padova

on bisognava che tu pigliassi fatica di mo-

scranni gratitudine di quello, che io fo per tuo

fratello , che è soverchia ; che prima che ora ,

ed io conosco l'animo tuo, e tu conosci 11 mio.

Mandai per Avila una lettera del Card, delia

Valle protettore al generale a Napoli di buonis-

simo inchiostro per la espedizione di frate Fran-

cesco. La disavventura sua ha voluto che il ge-

nerale è ito in Calabria : ne tornerà se non fat-

te queste feste . li che ha prolungato la cosa

di modo che per ora nulla te ne posso scrivere

pia oitre . Ad ogni modo non si tarderà mol*
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*o ed averne la risoluzione . Ne io lasclcro1 ij

negozio imperfetto per tutto quello, che io po-
trò; che forse ria tanto, ehe basterà. E certo

ventura è stata, che io mi sia trovato ora qui:

che io dubito che '1 poverino l'avesse fatta non
bene . Datti buona voglia che farà tutto ciò che

faresti tu , se fossi in mìo luogo . State sano

A 30. di Bicemhre i;i4« ài Roma
il Bembo*

Al Conte Matteo da S„ Martin*. A Torim

Affezione, che V, Sig. nelle sue leggiadre-

lettere a questi dì ricevute mi dimostra portare,

e l'onore, che mi fate, Iilustriss. Sig. Conte

mio, col vostro ornato ragionamento sopra le

mie deboli scritture , m* hanno tanto piacer re-

cato, quanto io alla novella di sì caro ufficio ,

e significazione dovea sentire; di ehe vi rendo

immortali grazie, e ricevo il buono» ed amore-

vole animo vostro lietamente, nella migliore , e

pili viva parte del mio riponendolo , che dee

meritamente esser vostro , e per tale io il vi

profero, e dono . Restero per lo innanzi con

desiderio, che mi sia data occasione di potervi

vedere, e conoscere, per più pienamente goder

questo mio tanto maggiore, e p:ù prezioso»

quanto meno aspettato guadagno delia onorata

amistà vostra . State sano

A %%. di Marzo is$6> di Padova
il Remi*
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A M. Giulio Alvarotto . A Terrari

anto mi sono state più care e grate le vo-

stre lettere , per le quali vi rallegrate meco del-

la nuova dignità mia, quanto più ho conosciuto

per la benevolenza ed affezione da voi portata-

mi per l' addietro , che questo ufficio avete fatto

di cuore , e mosso dalle dolcezza del gentile

animo vostro verso me, e dal molto amore che

mi portate. Questo adunque fa che io vi renda,

siccome fo , le grazie tanto maggiori , e che io

di molto vi sia tenuto . Resta che mi conosciate

per vostro j e che usiate l'opera mia in ogni

vostra occasione, dove ella giovare vi possa. E
così mi vi prò fero di buonissimo animo . State

sano

A 8. d'Aprile 1*39. T>i Venezia

il Bembo

R,
A Monsig. G rimano. A Roma

.culo a V. S. quelle maggiori grazie che io

posso, degli amorevoli ed onorevoli uffici fatti

da lei intorno alla promozione di N. S. nella

persona mia a quello amplissimo collegio, e cK

questo ultimo ancora delle sue umanissime let-

tere , per le quali ella se ne rallegra meco . N.
S. Iddio che m'ha tante donate, mi doni anco-

ra di poter servire a V. S. e quanto ella ha

meco sempre meritato, e sopra tutto nuevainciì-

tej e quanto alla mia antica servitù ed ardente

desiderio della sua felicita è richiesro . Nel qua-

le ufficio non crederò ad alcuno , che più ài



miète h serva di quello che farà io , Stia sana
e felicissima

A 6. d'Aprile 1539. di Venezia

Il Bembo

A M. Benedetto Accolti a Roma

i ringrazio de
1

saluti, che io ho ricevuti a

some vostro nelle lettere dei mio Avila, e tara-

to ancora più ve ne ringrazio
,

quanto voi ad

©norato ed illustre grado salito non vi scordate

per tutto ciò i vostri amici primieri. Dei qua/

grado io con voi mi rallegro di tutto l'animo ;

vedendo che alla virtù vostra bel teatro è pre-

stato da esercitarsi e dimostrarsi y essendo voi

eletto a Secretarlo di Papa Clemente, il quale

si crede che sia il maggior Papa , ed il più

prudente ed il più onorato e riverito dal mon-
do che abbia la Chiesa di Dio avuto di molti

secoli addietro. Sarete contento di raccomandar-

mi a Monsig. Cardinal vostro Zìo , ai quale

quanto io tenuto sia, non cri è dalla memoria

fuggito, né fuggirà giammai. State sano

Agli i i . di Dicembre i s i 3 . dì Padova

il Bembo

Al Duca d* Urbino» a Verona

*3e io ho fatto piacere a V. S. in darle il mio

corsiere,. ho ben sentito tanto piacere io dando-

glielo, che non era bisogno ch'ella per sue lettere

me ne ringraziasse > massimamente sapendo ella chs

«gni mia cos* ragionevolmente e sua, ed io in»

sieme con esse
;
e sopra esse tutte . Le rendo non di
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ncno grazie di questa cortesia sua e del suo

.roppo amorevolmente ricordarmi , se essere in

:àpittìl mio, baciari ionegli la mano e nella sua

>uona grazia raccomandandomi

A li. dì Settembre isis. dì Padova

Il Bembo

Al C. fortunato Martinengo

feri ebbi una ietterà di V. 5. nella quale mi
lice aver scritto a Milano della cosa mia . La

ringrazio ihfinitamenre, che a lei sia parso noa

nominarmi *, ne mi dispiace che a lei così è pia-

ciuto . Pure io penso che sarà bene nominarmi

poi . Non sarà grave ancora a V. S, pensare se

per quelli castelli là di Lombardia potessi aver

alcuno, come in Àsola per il figliuolo dd Sig.

Costanzio, o in Salò o in simili luoghi , dove

sono Signorotti . Temporeggeremo dunque così

sopravvedendo . Porti il tempo e la diligenza

nostra quel che a Dìo piace . Tutto avrò per

bene , o riesca o no la cosa . Di Marmili© non
so che dire, o far altro. Non l'ho mai più ri-

visto, è sempre in moto, è infinito in potenza

e in atto è invisibile ed inintelligibile ; è una
materia prima senza forma . Vada , ho quasi

detto ; ma noi vuò dire , lasciandolo andare .

Si nuovo il Molza è morto in Modana » Bacio

le mani di V. S.

Di Ptdtvé

Bonfadh
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A Ivi. Benedette Ramberti

IL-ingrazio V. S, della cortesìa che usa verso

di me , e della affezione che mi porca . L' una

e I' altra non mi è nuova -, però la ringrazio

che cosi persevera . E se la costanza è virtù dei

cuore, come é, dal cuor le nasce l'amore che

ella mi dimostra ; e questa tale volontà tanto

stimo io quant altri stimano gli effètti . Alle

interrogazioni che V. S. mi fa, non posso ri-

spondere ora , se non a due , eh' io sto assai

bene: dirollo quando potrò, e potrò forse di

corto , benché questa risposta può satisfare a

tutte . S' io verrò a Venezia , a boéca le dirò

quanto ella desidera sapere più distesamente....

e con questo mi raccomando a V. Signoria

Vi Padova ai zj. di Novembre 1^44.

Benfatti

v.
Al Sig. Ascanio Morida Ceno

. Signoria ha usato meco doppia cortesia ,

perchè mi mandò in Ferrara le sue novelle, ed

ora oltra le novelle m'ha donato i giuochi -, e

nell' uno e negli altri m'ha fatto conoscere il

suo pronto ingegno , e '1 suo leggiadro stile ,

acciocché io le abbia maggior obbligo per que-

sta cognizione, che per l'istesso dono. Le lodi

che mi dà , sono soverchie j ma io le accerto

ialla sua cortesia * essendo nell* amicizia me*

giio l'eccesso che il difetto ; e le bacio le mani.

Di Certe

T. Tasse
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A M. Gi§v*B Taoir Bb&ldim

T
*

*—' Ottaggio m'ha date le vostre lettere e *i

libro, ed i versi. Di tutto vi ringrazio. Voi
con i amore, .con l'onore e co* doni m'accu-
mulate adosso gli obblighi . Grato m' è questo
peso ; e ne terrò buon conto : ma io En qui cer-

to con voi ho mostrata sì poca cortesia , ckt
meco medesimo arrossisco. Lo Scaligero mi pa-
re in quella materia Vairone, o Nigidio . Sona
radici poco dilettevoli, pur hanno la sua dilet-

tazione : è bene leggerlo una volta. Farò l'uffi-

cio per Messer Bartolomeo Goda, ma il $ig9

Marco non è ancor tornato . Rescriverogli quan-
do avrò operato : frattanto fate la scusa mia #

Vorrei intessere aell* istoria mia la cono-]ura
contra il Duca di Piacenza : vi prego , vedete
d' averne un ritratto breve , e ver© , e da dotta
mano, acciocché io poi con minor farica me
ne vaglia di quanto mi parerà pigliarne . Ma
fate che la cosa sia intera , e ordinata bene .

Ricorrete a qualche bel giudizio, e fra termine
d* un mese fate , eh* io 1* abbia , se si può . Mi
vi raccomando

Di Genova

Il Bonfadio

R
A M. Ugolini Martellio A Firenze

on vi potrei dire , quanto la vostra mi sia
stata grata per più conti , ma soprattutto perche
to' offrite un guadagno, che non tanto voi m'ave-
i pregar d'acettarlo, ma io vi debbo ringra-
ziare , e riputarmi a gran veatura , eie me
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j

e questo è l'amicizia toserà. Se roi
avete fatto ima buona elezione o no , di voler*
mi per amico, a voi stesso ne lascio iJ pensiero*
a me basta di fare in ciò piacere a me ed a voi. E
perchè io sono una certa figura, Come dovete
avere inteso dal Varchi, senza troppo stare iti

su convenevoli, io mi vi do, e dono per ami-
cissimo: e sebbene io v'era tale da che intesi ,

che voi eravate amico del Varchi, ora ve ne fo
obbligo in carta, e voi pigliatene la possessione
col comandarmi . State sano

Di Roma-

ll Caro

A M. Mario Xtizolio a Parma

JLV.ingraz.io V. S. della memoria che tiene di

me e del presem*, che mi fa de' suoi libri, i

quali mi par mill' anni di poter vedere , sì per-

chè vengono da voi, come perchè promettonc
nel primo aspetto di gran cose. Ma dalla gran-

dezza dell' ingegno e d^ì giudizio suo se ne pos-

sono attendere ancora ddk maggiori. Io li leg-

gerò non solo con pazienza, ma con diletto, <

con attenzione, e ne spero altrettanto di frutto

quanto desidero, ch'ella n'acquisti di lode. A
V. S., ai Sig. Piazza, ed al Sig. Geronimo Ta
gliaferro molto mi raccomando

Di Roma tilt 27. di Maggio 1 f f|;
i7 Caro

Alla
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Ali* Slg. Marcherà del V&<t* st> Favia

ringraziamenti che V. E. mi Fa per ogni sua

lettera, sono assai più che non si convengono

alla grandezza sua, ed ali' obbligo eh' io tengo

di servirla. Epperò li riconosco dall' abbondan-

za dell' umanità e della cortesia sua . E la sup-

plico a porvi fine , accio eh' lo conosca che

m'abbia per servitore familiare ; perchè l'opre

mie fino a ora, a rispetto dell' animo che io

ho, sono di poco momento, che non meritano

appena d*,esser conosciute da lei , non che rico-

nosciute con tanto affetto . Questo mi è parse*

di dirle ora per sempre, perchè ella non duri

molta fatica per contentarmi, che contentissimo

mi trovo d'esserle in considerazione. Godo in

servirla, e tengo per gran ventura, che li miei

piccioli servigi le siano accerti . E per questa

non m'occorrendo altro, con molta riverenza le

bacio le mani

Di Parma alti 11. di Dicembre i s ^6

\

li Car§

Al Card. Salviati

on accade che V. S Rev. mi ringrazi o

mi sappia grafie di quel eh' jo fo per debito di

servitù verso lei; Ho ben caro che il servir mio
le sia zczetTQ , e alno premi© non le fchieggtò

che la sua buona grazia; anzi mi dolgo di i on

poter tanto in suo servigio, quanto è la pron-

tezza con la quale la servirei . Della sua vigna

Do voglia eh* io sia cosi a proposito per lei.

coru* ella è per me. Ne prendo la cura voion-

D
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tieii lìtui tanto per sao comandamento , guanti

per mia consolazione; ed essendomi e si vicina,

e sì comoda, e di passatempo tale che di gui

ne sono alla mia scemati i vezzi. Se V. S. Rev.

avrà fatta elezione di buon vignaiuolo o no, se

n'avvedrà alia sua tornata. E umilmente le ba-

cio le mani *

Di Roma ai io. di Giugno U34.
Il Car*

A M. Gio. Guidiccione

V-^ome io non ho mai dubitato dell' animo vo-

stro verso di me
;

così sono stato sempre certo

che nelle occasioni lo mettereste in opera . Rin-

graziavi di quanto avete fatto ialino ad ora, e

pregon che per l'avvenire siate contento perse-

verare in quella buona disposizione , che avete

verso le mie cose , e che nelle vostre pigliate

quella sicurtà di me che io di voi , come
si richiede all' amicizia nostra antica , ed ali*

obbligo che voi mi date; e resto tanto vostro ,

quanto più non posso essere . State sano e co-

mandatemi

// Car*

Al Sìg. Tanto Grill»

1.-. /e parole di ¥. S. non possono tanto dimi-

nuire il suo dono , quanro l'accrescono Ja sua

prontezza , la benevolenza , la qualità ad tempo

e del luogo e l'alrre circostanze . La ringrazio

dunque , perchè 1' ha dato a me , che noi diman-

«Uya, né l'aspettava; dove e quando l'esempio



Potrebbe esser considerato , e seguito eia chi

poteva darlo agii altri molto prima. Ma alani

cosa V accresce pia della mia gratitudine ; per

la quale s'egli fosse stato plccioiissimo , come

scrive, l'avrei stimato grande; ma essendo per

se medesimo grande, mi par grandissimo. Dun-

que si contenti , che questa sia la misura del

suo dono , la quale è nelT animo fatta dalla na-

tura e confermata dalla ragione, e dall'usan-

za, e potrebbe mostrarsi così all' improvvise ,

come ho scoperta la sua liberalità . Ma delle

cose, che possono avvenire, non è certezza ; e

delia mia volontà può sin ora esser certa , la

quale lo cercherò sempre manifestarle con affè-

&ione, ed osservanza e le bacio le mani

Di Ferrara

T. Tasse

Ali
1

Eccell. Bartolomeo iella Torre

o non aspettava tanto onore dalla vostra Ac-

cademia, quanto m'ha fatto invitandomi a leg-

ger 1* opere d'Aristotele in città cosi nobile, ad
ngegni così illustri , in occasione così desidera-

a . Ma poiché la cortesia loro ha superata la

nia espettazione , io procurerò di sostener quel-

a, che possono aver di me ragionevolmente »

\ccetto dunque il carico di leggere; e verrò a

ar quest' ufficio , quando essi vorranno , o quan-

.o io porrò . Fra tanto ringrazio V. S. che si

legni di ripormi nei numero de' suoi amici , e>

utti questi altri Signori similmente ; pregan-

[oli che non si pentano d* avermi amato pia

D z



iSi' io neri mento g stimato "più che non Vagjfi&.

E errvatìb felici

Di Mantova

K
.#/ Srg\ F/tff Andrea Fcrzoni

\-o che io non voglio rispondere a V. S Uh
perchè la tengo costì per occupatissima. Voglio

solamente renatile arnvilrssime e poi arcide vocisi

sime grafìe per la memoria che io veggio > oli

ella conserva dì me suo vero servitore. Di que-

sto Le rendo grazie, e gliele rendo di cuore, ma.

di cuore, perchè io amo teneramente, e con

vero ossequio il st>o m^ìzo , e la sua virtù . Se

vuol poi che io risponda a.We sue 'lettere , *ni

-comandi, e vedrà, che subito subito risponderà

con la obbedienza, e con la esecuzione . Aia ri-

sponder© . Mi continui il suo afferro-. Addio

il Ridi

Al Sig. D'iacinto Castoni

V ,A rego la sua cortesia a lar avere questa lette*

ra ai Sig. Tiili, e mi compatisca dei fastidio >

che te do. Ho r cevuro la sporta co' dattili , e

l'altra sporta coi dodici salsicciotti di Tonno

»

•e le due ovaie pur di Tonno. Ne ringrazio la

sua amorevolezza , e la prego a mandarmi ia

nota dello speso , acciocché io possa rimborsarla.

Ma Messere non fate lo Gnori . Scrivetemi.

le speso , e rum ve io dimenticate al vo=*

suo arcisolito , perchè verrò costi e vi darò

eie* pugni ben sodi , ma ben sodi . Mi va-
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glia-- Y\ S; bene , perche io amo lei con ver®-

&nore , e le fo umilissima riverenza

Firenze 2.4. Agosto 16 8 8.

Il Redi'

Ai P. D Stanislao Nardi

'z virtù- ed il merito- del $ig. Salvarci' Frati-

casco suo -fiateilo sono stata la cagione d'egli'

suo avanzamento ali* Córte . Io non vi ho

avuta parte alcuna , se non quella ài una' siJKe- ]

rissima attestazione, con la quale non rio fatto

altre*, che far nota la venta , Go:lo che questa-

mia abbia gua lagnata* la padronanza di V- Pa-

ternità M; Rev. a cui sarò sempre buon servi»-'

tore . La supplico pertanto de suoi conraridame«rì~-

sa •>- e le bacio- cordialmente le mani

Qis Firexz?

Il Ked^

$. V'.

Wetie Lettere di ®owmda\

Le- lettere di raccomandazione, e preghiera-

dèlie quali sopra abhiam parlato , dir giustamen-

te si potriano lettere di Domanda, conciossia*

che in ess& pure si richieda agli amici alcuna

cosa. Noi pero in questo luogo intendiamo trat-

tar di quelle propriamente, per cui non tanto^

sì domanda qualsivoglia cosa- per grazia , q lati-

to per giustizia e per dovere: quelle colle quali

diamo commissione ( come volgarmente si suol

dire. ) d' alcun affare agii amici.* quelle per. ul~

li 3,
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timo, per cui gli interroghiamo d'alcune c*st

sopra le quali bramiamo essere avvertici od in-

formaci .

Queste lettere cievon mostrare la persuasio-

ne, che noi abbiamo della giustizia , e deiia buo-

na volontà di colui , cui dirigiamo le nostre

istanze : la sicurezza che si tiene della di lui

volontà in esaudirci , quando sia informato del-

le ragioni, che ci assistono, e la certezza insie-

me che abbiamo del di lui piacere nell' esser

chiarito delia verità. Se poi trattasi d'affidare

all'amico alcuna incombenza, possiamo in tali

ieteere brevemente encomiare le belle qualità del

di lui animo , cui sappiamo nulla esser più caro

cjuanro i! prestarsi a far cosa altrui gradita ; e

che perciò noi osiamo appoggiar ad esso il no-

stro bisogno , offrendoci ugualmente pronci ad

obbedirlo ( il che non disdice quivi esibire ) in

somiglianti circostanze.

Espone in seguito si deve con precisione e

chiarezza il proprio bisogno senza usare artificio

alcuno , perchè altrimenti potriasi cader in so-

spetto d'inganno, o di quaiche occulta e poco

onesta intenzione . Convien anche badare che la

cosa che si richiede sia veramente lecita a sa-

persi o ad ottenersi per non mostrarci ingiusti

nelle nostre domande , e quindi meritarci un rim-

provero ed una negativa. Bisogna inoltre guar-

dare da chieder ciò che prtgiudicievol fosse a

«fue'lo; cui si domanda o ad altri e massima-

mente amici nostri , imperocché allora noi ver-

remmo a render sospetta la nostra amicizia, o

almeno ad acquistarci la taccia d'imprudenza, e

4' uomini rnen che onesti,



79
Quando poi si tratta di rispondere alie let-

tere di domanda, coavien dimostrare il piacere

onde noi ci prestiamo subito a soddisfare l'ami-

co nelle sue richieste, dando segno di. ricono-

scenza e di gratitudine alio stesso o per averci

chiariti delia verità , o per averci onorati de^

suoi comandamenti . Appresso poi o saremo per
compiacere l'amico, e sii darem ragguaglio di

ciò eh egli ne ha do-mandato ; o saremo co-

stretti negar ad esso la cosa richiesta 5 ed allora

converrà palesar io spiacere, che si prova per
non poter esser in grado di obbedirlo . Procure-
remo quindi dispaigli le ragioni più convin-
centi aftinché sia egli persuaso della nastra im-
possibilitai ma nello stesso istante capisca il no-
stro buon volere, onde bramiamo almeno d'es-

sere in altre circostanze abilitati a compiacerlo,

fiG

A M. Innocenzo SinibMo a Padova

o bisogno d'un buon cane da rete. Pero v l

prego, cnQ se m quei mondo ve ne fosse alcun
mono, che aver si potesse; me Io comperiate >

: mandiate , costi ciò che si fogliai e mi seri-

date quanto ed a cui avrà a dare il prezzo. E
nandandolomi, vedrete bene a cui il consegne-
ete; chQ non rm sia cambiato, cerne è staro un
Itrò cane non da rete , che a questi dì n ho
atto venir d'altra parte. Se io vi do fatica ,

boiate piazienza. Io il fo acciò non credeste
,

ne io mi scordassi, che siete mio, siccome io.

pn vostro. State sano

A 6. dì Luglio- 15^/. di Padova

Il Berme

D 4



I*

A M\ Pietre Fan/Ito ad Urhìv&

Vii prìego mi facciate comperare una dozzina

di quelle belle lassa da levriere , che si solcano

lare in Urbino di cupio di cervo , se io non

erro . Il prezzo fi i fa questa lettera . Le lassa

potrete dare al Sig. M. Gio, Jacopo- Leonardo-

Orator dei Stg. Duca, se egli ritornerà in que-

ste acque; che stimo pure che sì. ÀI quale mi
raccomanderete, e starete sano, e se io- per voi

poss.) , m'adopererete, conìe colai che v'amo quan-

to hViiuoi ben caro. Baderete la mano all' Ecc.

del Sig. Djca Sig. mio, e delia Signora Du-

chessa; della di cui riavuta saniti ho Dio rin-

graziato quanto debbo.

A 6 . di Luglio issi.di Padova li Bembo

A M. Luigi di Fono. A Vicenza

XVJtandd il mio Antonio a M. Leonardo e

scrissi ancora , credendo voi essere a Venezia

Ora vi prego a rimandarmi io stendardo che:

aveste già un buon te;npoj che io ne ho biso-

gno . La lettica era presta per vostro cognato „

Ma esso non l' ha usata . Attendete a star sano

,

e- raccomandatemi a quelli gentiluomini vostri e

aostri amici

Agli l i . di Luglio isi6. di Padova il Bembo

M.
A Mons. Ercole Gonzaga a Mantova

1. Jacopo Sadoieto Vescovo di Carpentra*

m* ha scritto aver mandato a V. Sig. una sua?.

«$azioa di due » eh'" egli ha fatte nella caus*



Balcani Ebrei delia sua
v diocesey e scrittole' che'

sé io la vorrò vedere, ed a lei la richiederò >•

ella sia contenta comodarlami . Per la qual cosa'

desiderando io, buon tempo è, dì vederla, pre-

go V. S. si degni farmane copia . Se voi la'

manderere all' Qrator dei Sig. Duca vostro Fra-

tello, che è in Venezia, con ordine che egli lai

mi indirizzi qui, ione resterò contento; e sor-

bito la rimanderò a V. Sig. alla cui buona gra*

aia riverentemente bacio la mano
A 4, di Settembre is$-i. di Padova

Il Bembfr

De
AirArcivescovo di Cipri, A Venezia-

esiderando i frati Indiani che stanno in Rò--

ma avere il libro delle epistole di San Paolo

scritto nella loro lingua per farlo imprimere a*

comune utilità di quella nazione, e dicendomi ,

che questa libro si trova nei Monastero di S,

Salvatore di Nicosia, m'hanno pregato, che io

voglia scrivere alla S. V.' che sia contenta fare

opera', che essi vengano soddisfatti di questo

desiderio loro ; che non solamente renderanno

il libro > impresso ch'egli sia, a quel Monaste-

ro; ma- ne manderanno molti degli stampati per

servigio de' Padri, che stanno in quei convento,

e degli altri intendenti di quella lingua . Io

amo pure assai alcuni di questi Padri per la

molta bontà loro ; e perciò prego V. S. che si

voglia adoperare eh' essi possano avere il so-

praddetto libro insieme con un altro che è il

Calendario loro, ed è nel medesimo Monastero,

che. ella me ne farà non men piacere che se si;



adoperasse In cosa di mio frópfit* ìtìtètésH » Noi!

mi occorre dirle alerò, se non ricordarle che io

som tatto sao > e che ella attenda alla sua sani-

ti > e così faccio fine raccomandandomele purè

assai

A 7. dì dicembri 1540'. di Roma
il Bembo

A M Gìo. Battista Rannùsio a Venezia

1JLo non mi ricordo avervi mai detto d' aver

Epigrammi di Saffo . Aicuni versi suoi e pezzi

di O Je ho bene; ma sono in quelli forzieri, che

erano a Venezia. Se in quelli, che mi dee man-

dar Cola, dei quale non fio per ancora nuova

alcuna, salvo la vostra > essi saranno, ve li man-

derò. Se saranno rimasti a Venezia, non si pq-

trebbono ritrovare senza di me > e bisognerà ab-

biate pazienza. Di questo non m'avete voi scritto

altra volta > che io abbia avute le lettere . Al

mìo M. Trifone mi raccomandate oltra ogni

termine . Vi ringrazio dello avviso , che mi

date di M. Alvigi da Porto; così vi prego fac-

ciate altre volte , che molto molto desidero in-*

tendere spesso dello stato suo; e mandategli per

fidata persona la inclusa, che non si smarrisca.

State sano

A 7. di Dicembre isiz, ài Roma
Il Bernhe

A M. dietro Tamfilio

V^ lesta vi fo per pregarvi che sé aveste alcu-

no de* vostri di quello stato , che vi paresse
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nto a pófefnti servire pef s'esca Ico o" ìtxaestro di

tfasa , voleste parlargli, e vedere che esso pigliai

fe questa cara . Ouello che a tale uffizio s' ap-

partenga, e le parti e condizioni d'uomo atto *

ciò, io non vi racconterò ora; che ninno me-
glio le può saper di voi. A me basterà , che

Voi mi diciate , costui sarà buono a servirti e

Gli uomini di costi, e perla lingua molto gen^

tile , e per V acutezza deli' ingegno , e per altri

conti, assai mi piacciono, e piacquer sempre »

Avrò caro che se '1 troverete , me ne facciate

m verso prima; acciocché se io mi fossi d'altro

proveduto in questo mezzo, che penerà a venire

HE vostra risposta , voi noi maaclaste indarno .-

Dei salario iascierò fare a voi. Che tanto, quan**

:o mi direte che io a fare abbia ; tanto farò .

Hesta che mi raccomandate alla Sìg-. Duchessao
padrona vostra e mia. Attendete a star sano? e

crivesemi di voi alcuna cosa

A ij. di Ottobre is$4. di Fxdovtf

Il Bemho

Al Kànntìsió . A Venezia

V^y ai si è stampato Éustazio sopra la Iliade iti

issai bella stampa e forma. Ora vogliono stam-

par la Odissea; e tutto ciò si fa per ordine di

S. E perchè non hanno, se non un esempio^

romano poterlo far riveder con un altro , che

anno che e nella libreria Nicena . E mi prega-

lo, che io operi che egli sia posto in mano de'

mota , dove essi manderanno il loro . Io so

he quello della libreria Nicena è scritto di ma-

io medesima d
8

Éustazio : ed è tenuta moit©

D 6
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é&cr. Pure- so anche , die 1 far comodità agii'

studiosi è lodevoUssima opra. Dunque siete pre-

gato a procurar a nome mio a satisfazion di N.-

S-. di far deponer detto libro in mano de' detti

Giunta, che sono uomini e buoni e sicurissimi r

intanto che si possa fare haec recenno , Dove
non fia- dubbio che il libro porti ne pericolo „

rtè offesa alcuna. State sano: e salutatemi i vo-

stri

AlV ultimo di Luglio 1546. di Roma
II Bemb*

A M, Luigi d& Torto . A Vken&fr

i.VXandovi onorato M«. Luigi gli Asolarti ,- i qua-

li- per vostre mi chiedete. Dogliomi che quando*

il vostro messo è venuto qui con le vostre, io'

sono stato fuori della terra 5 né 1' ho potuto ve-

dere : che prima gii avreste avuti . Mandovegli

per M. Marchio mio onorato e maggior fratello:

ehe anco è vostro. Se altro posso per voi, ope-

ratemi . Volea: questi giorni venir a- starne due'

a Vicenza ; ed alcune occupazioni non me Than-

fìo conceduto poter fare. Pazienza . Ad altro

tempo . State sano

A- 16. Ottobre z y®s* Di VemzÀfc

II Bemb^

N
A M. TmIo MmurJ'0

I on mi cccorrerà materia di scrivere questo

verno, cosi stimo: onde rare volte vi scriverò

y

e. voi che saprete la cassa , non vi scandal i?.ze-
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rifcfi -, alle occasioni non mancherò ; e mi

piacerà di farne nascere alle volte, se non s' of-

feriranno' da se . Anche in questa parte mi per-

donerete , se io saio molesto . Voi sapere cu. al-

ala ora il maggior desiderio mio. In vostra ma-

no è la parte maggiore della cosa desiderata .

IVkco foste-sempre cortese : questa cortesia , cre-

do, vorrete che sempre cresca , perchè cresca

insieme e la virtù vostra e l'obbligo mio .* Vi

Supplico dunque , quando non vi sari molto in-

comodo^ stringere la mano, della maniera dico,

come io k stringo ora: Amatemi, ricordatevi di;

mfe, e comandatemi

Di Vem&ÌA %.

Il Bmfadifr

s,

A M. Pietra Vuoilo3

e fosse in nie tanto il potere , quanto è il1

desiderio di giovare altrui , sarei già stato can-

tato da molti e Gioiti; ma F impossibilita mia
rni tiene oscuro . Sapete voi , quando qui vi co-

nobbi, qua! fosse k prontezza mia in farvi pia-

cere , la qual prontezza vedeste in me subita ,

perchè è naturale
;

però per quanto posso , non
mancherà in nessuna occasione di far buon uffi-

àd onore e beneficio vostro appresso il Sig; Gio.

Battista, ed ogni altro Gentiluomo. Il successo

fia di fortuna, la quale è della qualità che sa-

pete voi . Se non conseguirete quel che sperate >

sperate cosa molto maggiore , e con il tempo

V? anderete avanzando , Mi vi raccomando , ed ai

Sìg. suo padre

Pi Ge-mvst a f$. Afxrzo r 5.4?. l! Èv&fxdio'



A Jacopo Bornfitalo

TAd non ho tanta autorità, né tanto favore ap-

presso a quelli che possono, che mi basti a far-

vi ottenere la riserva che domandate. Ma sol-

tanto desideroso di servirvi, che non potendo

con akro, lo procurerà con la diligenza e con

T alato altrui. Son ricorso a Monsignor Àrdin-

ghello, il quale è V oracolo
i

di queste cose,

e P ho trovato tanto vostro affezionato , che

m'ha promesso prontissimamente tutta l'opera

sua . La domanda vostra per limitata che sia ,

per alcuni divieti o regole di Cancelleria si può'

malagevolmente ottenere . Bisogna vincer quesra

difficoltà col consenso dei due Vescovi di Brescia

e di Verona. Monsignor ha preso l'assunto d'irai

pcsr&ria claU' uno, e dall' altro' di loro, ei io

ne sarò di continuo ai fianchi di S. S. , e quan-

do voi ancorane le scriveste, tuttoché non abbia :

bisogno di sprone , credo che non sarebbe se uno

ben fatto . Io v'avrei risposto 'prima, se prima

avessi trovata la via di farvi questo servizio,

Ora son dietro a fare che Monsignore si abboc-

chi con questi Vescovi 5 e se la grazia s'ottiene,

come mi fa sperare la molta autorità sua , si

commetterà ia esecuzione , e ne sarete avvisato .

Vi ringrazio della fidanza che mostro di avere

in me , v' assicuro , che l'avete ben collocata

perchè v'amo, e v'ammiro grandemente, e son

desideroso di servirvi. Messer Paolo Manuzio ,

con cui n* ho parlato spesse volte , ve ne può

far fede, e voi ve lo potete prometter di certo

per la grandezza de* meriti vostri; e se le for-

ze corrispondessero al desiderio ; eh' io fa© àx
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;lovàrvi , ricorreste maggior frutto delia fede

he ni* avete j e la vostra virrù sarebbe meglio

sconosciuta . State sano

Di Roma a zó. dì Aprile 15*4.

Il Caro

Al Capitano di Zara

vendo inteso che sono prigioni di V. S. Fra-

ino , e Raffaello di Ravenna , uomini di mala

rita, che tra gli altri eccessi, nuovamente nei

riorno dell' Ascensa in Chiesa commisero omi-

;idio per danari , e senza cagione alcuna , e fe-

rirono il Capo de* Magistrati di Ravenna ; io

ricorro alia cortesia e alla bontà di V. Magnili-

:enza, pregandola che si contenti darmeli nelle

mani* acciocché per esempio di tante scellera-

tezze 3 portino suppiicio degno in quel loco do-

Vg le hanno commesse, perchè la bruttezza del

delitto è tale che V. Magnificenza può libera-

mente farmene erazia con sua molta laude , con

obbligazion mia, e con merito di Dio. E io fa-

rei il simile per lei , e per tutti li Signori Of-

ficiali di queir Eccelso Dominio
Di Fori) Mi 1^. Luglio 1/40.

il Guiàìccioni

L,
Al Duca £ Urbino

i Vescovi, che prò tempore sono stati in

Jossombruno hanno potuto per antico costume

( del quale non è memoria in contrario ) far

portare e vendere senza difficoltà alcuna li grafia*

ioro per tutto lo Stato di V. E. e questo privi-



Je^o dalla buona memoria: di suo Padre fu sei»*

pre osservato e approvato. E: perchè nei presen-

te anno per l'estrema pena e per li bandi di V.

IJ. è stato alterato, non ho voluto » prima che ora>

farne parola. E non mi reputando tanto manco»

affezionato servitore, di ¥. E, che sono stati H
miei predecessori alla sua III Casa, ho sempre,

a^vuta opinione dove dover esser compiaciuto da>

V, E. si per esserle servitore.,, come per onestà,,

e per giustizia. Epperò la supplico a non dene-

garmi quei che è consueto., onesto, e débito al-

fa bontà di V. E. alla quale mi raccomandoo

con tutto il cuore

Di Ferii filli 13. di Luglio xs+o.

il G'Uridu cloni i

Al Card: di Mónte..

V ostra S ,
Reverendiss. sa quanto sviscerate i

servitore. le sono e per questo non mi stenderò»

altramente a dirle il desiderio che tengo di ser-

virla, M. Alessio da Mónte Pulciano ai suo tem—

pò sarà provisto della Podesteria di Ravenna...

E così la ubbidirò sempre in tutto che si de*

gnerà di comandarmi
*

Di Iodi -dii z$. di Dicembre isBp.

il Cuidieehm

Al'Sìg* Ascmio Colonna-

JLiÈ: V. deve tener per fermo che facendo io >

professione di suo servitore ; come sono j e d* in-

tero e giusto, uomo > come debbo essere ,
non'

posso mancare; dove non sia. pregiudìzio > dèUV
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Gnor mio> di compiacerla cosi in quello di che

ora mi ricerca , come in ogni altra sua occor-

renza i perchè questo è stato e sarà sempre l'in-

tento mio 4

, e per quanto per me sì porrà m'in-

gegnerò di metterlo in opera, e senza pia dirle

con opni riverenza me le raccomando

Di Forlì alti 8. di Febbrajo 1140.

Il Chìdieeioni

Al Duca d* Urbino

T
JL Comandamenti di V. E. per gran desiderio

che tengo di servirla, mi sono tutti favori . E

per M. Bernardino Passsttto ho scritto subito al

Governatore di Cesena > che provegga o che là

si restituisca il suo grano, o che si paghi a ra-

gione di otto V. come mi consta 3 che vale in

sul loco , e di più la conduttura com' è ragio-

nevole . V E. si ricordi della mia servitù y e per-

chè non sia vana , si degni valersene in ogni

sua occorrenza liberamente : e a lei con moùa
riverenza mi raccomando

Di Forlì alli 4. di Febbraio 1540.

Il Gnidiccitm

MJLvJLe
A M Già. della Casa

esser Ruggero delia Casa cugino di V. S,

Rer. è uomo tale, che '1 Governo di Rimini mi
par debil cosa a quei che mi parrebbe che me-
ritasse . E se la testimonianza , e gii uffici che

io ho fatti, e farò per lui, saranno d'autorità,

sarà operato, non che al Governo di Rimini ,.

jaia i& cosa di- maggior momento , e di pia prò-



fitto per lui. Dalle relazioni eh' io ne ho fatte

iniìno a ora , si potrà chiarir facilmente in Se-

greteria . E persona virile , integra , e sufficien-

te: ed in somma io non mi sarei potuto abbat-

tere , ne anche eleggere un© di chi più mi sod-

disfacessi, di lui. E mi rallegro con V. S. che

ella abbia un parente sì generoso . Sicché dal

canto suo faccia ogni impresa d'ajutarlo; che io

non mancherò al mio , perchè lo conosco per-

sona d'averne onore. E a V. S. Rev. con tutt©

ir! cuore mi raccomando

Hi Ravenna Mi is. d'Aprile 1x40.

il Gurdiccioni

L,
Air 111. Sig. Pietro Gmzag*

/« cose, le quali si desiderano, non si deb-

bono dimandare tiepidamente; perchè le dimanda

si fatte insegnano a negare ; però- non espettan-

do la risposta del Sig Duca di Parma, ho vo-

luto scriver di nuovo a V. A. e se la replica-

troncherà ogni indugio, che possa ritener la ri-

sposta, e la concessione delia grazia, mi piace-

rà di non aver lasciato luogo a dubbio alcuno-.

E fra tanto non voglio dubitare della cortesia di

quel Principe, né deli' amorevolezza di V. S. lU..

e je bacio le mani
Di Ferrara

Z\ Tassr

Aì Sig. Co. de Dottori

\^uancfo di qua le occorre qualcosa, alla ha©*

£3 io avvisi 5 e qui finiscano tutte le cerimonie»
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Ho caro, che sia capitata in sua mano e la cas-

setta , e io scatoline : avrò caro ài sentire il

medesimo avviso delie lettere. Neil' ultima mia

che le scrissi sabato prossimo passato, la sup-

plicai di un' ode nel suggetto , che quivi den-

tro le accennai. La supplico di nuovo ad avvi-

sarmi se quella lettera le sia capitata, e se V,

S. Ili. sia in arado di farmi il favore: Io sono

e sarò eternamente

Firenze 22. Rebbrajo 16 5#.

Il Redi

o,
Al Sig. Co. de* Dottori suddette

uesta servirà solo per avvisarle la ricevuta

degli esemplari deile sue immortali Ode . Non
mi estendo di vantaggio > che appunto questa

sera strachissima torno di Arezzo , colà trasferi-

tomi a servir mia Madre.

Mi vengono dimandate da un Librajo mio
amico quindici copie deile suddette Ode, e otto

copie delle sue lettere . Mi faccia il favore di

comprarle ed inviaile qui a me a Firenze. Non
si manda il denaro per non sapersi il prezzo :

si rimetterà subito, Perdoni deila briga. Distri*

buirò secondo gli ordini . Un' altra volta le rea-

clero grazie : son sempre

Firenze 14.. Giugno 1659*

Il Redi

\~Jc

Al Sig. Cardinal Chigi. A Siena

on ogni più profonda umiltà offro a V, Emi-
nenza un esemplare stampato del rais Ditiiàrtl-
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ho. Vedrà in esso, che io. non sono quel; coffi

terribile e caparbio nemico del vino , che il

mondo tatto si dà ad intendere eh' io sia; anzi,

spero chQ il mondo., fra molti anni abbia a cre-

dere, che io. sìa stato un bevitore di vino- cosi

solenne x e ghiotto-, che abbia potuto competere,

co' Lanzi pia ingordi . Ma. sia come esser si vo-

glia, nel presentare a V. E. questo libro, ho

semplicemente obbedirò a' suoi comandi ,. Sup-

plico bene la sua somma bontà a gradijre questo»

riverente' ossequio di obbedienza, e le bacio umil-

mente il lembo sjella sacra porpora

Firenze i.i, N&vemkee i6Sj..

M Refc.

s,

Al Big. Crescimieni

e la mia età avanzata in molti anni, agg-a-r

^ata da familiari indisposizioni, e allacciata da!'

Legami della Corte mi permetterà, che io-possa-.

fare qualche poesia, non mancherò" a suo tempo

d'obbedire a' riveritissimi comandamenti di V.

S. 111. col farla petvenire costi in Roma nelle

sue mani j ed intanto di nuovo rendendole umi-

lissime grazie di tanti continui favori , che ritti

ha fatti, umilisslmamenre me le inchino

Firenze 14. Giugno 16$z*

Il Redi

Al Sig. Carlo Vati
N

Oignor si che posso, e voglio servire V. S* IÌU.

Io l'ho la copia di quel dottissimo discorso di

Qjì\ B;ne.de.rco ( Castelli incorno agli, effexti della*



Vist&
;

e Io ebbi alcuni anni Joiio dal coserò 13 .:>fi

Ferdinando Michelini . Glie la "mando qui an-

nessa > pregandola, quando i' avrà fatta copiare

•di rimandarmela . Non ho già le lettere dei me-

tfesimii Don Benedetto Castelli scritte al Galileo

sopra il disuguale e diverso riscaldamento di

quel mattone tinto mezzo di nero, e mezzo di

"bianco, tenuto al soie. Io leavea, e le prestai

•al
s

Sig. Michele Ermi ni , che avendole dare a

quei suo Baron Tedesco, che ne desiderava co-

pia , il buon Tedesco partendosi da Firenze , sé le

portò onoratamente secoj ed ancorché scrivesse

-poi di Venezia, die età succeduto per errore

-nella improvvisa ed impensata sua partenza , e

che le avrebbe rimandate ; nuliadimenO non io

iia mai fatto . Il Sig. Michele crede , che voglia

farle stampare, trasportate m lingua latina. Ma
dispiacerebbe, perchè simili bellissime cose yor-

tei , che fossero stampate in Firenze . Mi onori

V. S. 1IL della continuazione de' suoi comandi

-e le bacio cordialmente le mani
Di Casa 4, Novembre 166®.

Il Redi

$. VI.

Ùeìle Lettere dì Novella ài Ragguagli* .

Lettere di Novella o di Ragguaglio chia*

Peremo quelle, per cài partecipiamo agli amici

gli avvenimenti nòstri o gli altrui . Kfon 'tutto

quello però che avviene, merita d'essere scritto

perchè la prudenza e la cariti ci vietano talvol-

ta di pubblicare alcune novelle . Quelle sole pél:-
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santo verranno dia noi agli altri comunicate, cht
saranno per essi o per noi medesimi in qualche

modo interessanti. Né queste devonsi esporre in

quella maniera , colia cfuale scriverebbesi una
gazzetta; ma conviene usare uno stile pì^ fiori-

to e gajoj se la materia il richiede, ed anche

tramIschiarri qualche nostra riflessione

,

E' necessario ancora investirsi delle cose che

voglionsi esporre per narrarle con quel colore e

con quella decenza, onde possano soddisfare alla

immaginazione altrui . E siccome óqIIq notizie

interessanti s'attende con impazienza il fine ; co-

si ria d'uopo seguire una chiara brevità per ap-

pagare la curiosa attenzione di chi legge . Si

possono pur anche addurre i testimoni di quello

che raccontiamo, perchè sebbene non conviene

scrivere se non quando siamo sicuri della verità,

per non aver poi lo spiacere di ritrattare ciò che

si è narrato; tali testimoni nuliadimeno sempre

serviranno a qualche nostra giustificazione ogni-

qualvolta siano degni veramente di hÓQ
Niuno deve ancora farsi apportatore di tri-

sti novelle ; ma quando dalle circostanze a ciò

astretto si ritrovasse, deve scegliere il tempo ed

il luogo opportuno , onde men grave riesca il

colpo, e si comprenda Io spiacela col quale egli

è passato a questo triste ufficio . Cosa naturale

essendo poi quel desiderio di vederci compianti

nelle nostre sventure , perchè sembra minore a

noi il peso del male veggendolo distribuito in

certa guisa anche negli altri ; bisognerà perciò

in simili lettere mostrare un interessamento per

la disgrazia dell' amico, e metterci a parte dei

ài lui dolore.
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A Tapa Leone . A Roma

J eri col nome di N. Sig. Iddio maritai là mag-

gior delle mie nipoti detta Marcella in un gen-

til uomo non solo delia mia patria, ma ancora

della mia famiglia Messer Giovanni Matteo Bem-

bo virtuoso e stimato assai per l'età sua, eh* e

d'anni ij. , e non ricco, ma benestante abba-

stanza . Del quale io mi soddisfo grande-

mente, e ne rendo grazie a Dio ed a V. Santi-

tà, eoa l'ombra e favor della quale, e col no-

me , che i© tengo di servitor suo , conosco aver-

la maritata più , che con le forze mie, che sono

-assai deboli. L'uno e l'altro di ior© baciano il

santissimo pie di V. Beatitudine, ed umilmente

se le inchinano ed inginocchiano, supplicandola

si degni dar loro la sua benedizione . Ed io l'ado-

ro altresì come io soglio

Li 4. Novembre \$i$. Di Venezia

Il Bernb*

A Gio. Battista Lic'mo

1 Corriere non mi ha portato l'Epitome diS.

Agostino, ne altro. Dai Sig. Cristoforo , non
ho risposta* da voi, ne risposta, né ambasciata •

Ond' io mi maraviglerei delle cagioni, e degli,

effetti . e de' modi , se la mia fortuna non mi
{avesse insegnato a non maravigliarmi di cosa al-

cuna , che s' assomigli a queste . Ho voluto di

nuovo darvene ricordo ; acciocché i piaceri non

olgano a voi di mente quel, che a me non han-

no potuto torre le avversità, e vi bacio le mani

Vi Mantova Torquato Tass$
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A M. Camillo Galeotto . A Fiorenza

rissi a Monsignor nostro Reverendissmo que-

sti dì pregandolo a farmi grazia, e dono della

sua Venenna marmorea , che non ha potuto tro-

var luogo nella stufetta . S. S. non mi rispon-

de : il che mi fa dubitare non forse gli sia pa^

ruta la mia richiesta presontuosa . Priegovi se

vedeste che cosi fosse, siate contento dira a

S. che se es;a mi vuole castigare della preson-

zion mia usata in richiederle troppo bella cosa

col non rispondermi j io sono più contento vede-

re dne righe dì mano sua, che mi neghino ciò

che io gli addimando, che non sarebbe averlo,

ed esser privo delle sue lettere. E voi almeno >

M. Camillo mio caro, scrivetemene alcuna cosa.

£' vero che io mi ramaricherei di questo vostro

silenzio più che io non so, se io non isperassi ,

che più di quindici giorni non mi potesse tene-

re in questa voglia : conciossiacchè fra questo

tempo mi fido potervi e vedere e parlare . Quan-

do non voleste, poiché foste qui, per fornire in

tutto la burla, tenermi anco la favella . Come
che sia, baciate la mano a Monsignor Rev. in

mia vece , e a* vostri e a' miei fratelli , che

senza nominarli sapete quali sono , e a voi me-

desimo mi raccomandate più che mezzanamente

e tornate roseo

A i<>. di Maggio i$is, il Bembo

A M. Cristoforo Cernuta . Ad ArbsWJL jlo ricevuto lo sciamito, che m'avete man-

dato.- che é stato braccia venti. Vi rendo gra-

zie.
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zie della fatica . Rimandovi lo scritto vostro

delle lire novantatrè, le quali rieravate debito-

re , e benché il detto sciamito non le vaglia a

pezza , pure volontieri vi rimetto ogni cosa , che

rimanete a dovermi dare, sebbene ciò fosse di

maggior somma , eh* egli non è . Anzi vi priego

a tenermi per vostro > e ad usarmi, dove vedia-

te che io sia buono a far per voi: che sempre

vi gioverò ; e piacerò volontieri . Questa lettera

vi sia per fede e pegno dell' amor che io vi

porto , e dei mio animo verso voi . State sano

con tutta la vostra famiglia, e fatemi alle volte

con vostre lettere certo dei vostro stato

Di Padova zp. Giugno isij.

,

11 Bembo

i

A Mi Bonaventura Orsetti . A Vinegia

o ho fornito in quest' ora i e sone alle due

delia notte, di leggere il vostro Livio volgare .

E per quello che io estimar posso, per niente

egli non è traduzion dei Boccaccio -, anii è di

persona molto lontana dalia vaghezza dello sti-

le di lui, e da' suoi costumi e maniere dello

scrivere. Oltre a questo pare scrittura più anti-

ca che non fu il Boccaccio . Perciochè è piena

di vocaboli già tralasciati dagli uomini di quei

tempo. Vi ringrazio della cortesia usatami , e

rimando lui con questa lettera. Sarete contento

fare che io intenda se V avrete avuto : e di rac-

comandarmi a Monsig, vostro e ai Sig. Cesare.

State sano

A ij. di Febhajo IJ27. Di Padova

II Bcmfo

E



Alla Mm. Si* Cimeli* Tassa sereII*

o son libero per grazia dei Sereniss. Sig. Pria-

alpe di Mantova; e benché la fortuna m'abbia

privato di tutti i suoi beni: non ha potuto pri-

varmi di quelli della natura; onde se mai vi ral-

legraste, che io vi fossi fratello, ora non do-

vreste doler vene, o dolervi solamente de' miei

inforcai»j: i quali sono stati varj e grandi, e

lungo tempo mi hanno tenuto soggetto a varie

infelicità. Ornai dovrebbono aver fine, e sarebbe

stata maggior felicità la mia, se dopo tanti an-

ni v'avessi potuto far qualche piacere, o qual-

che giovamento: ma dopo questo non è cosa ,

che io più desideri , che di riceverlo da voi .

Scrivetemi spesso, e datemi avviso di voi, del

marito e de' figliuoli . La partita di Antonio mi
spiacque, ma io non potei provvederci. State

sana ed amatemi

Di Mant$v*
T. Tass9

A M. Vado Mannaie. Rom&

Oon tornato a Roma con quest* ultimo Procac-

cio. Mori il Vescovo di Consa mio Padrone: era

un giovane il pia robusto , eh* io conoscessi mai»

affrontava gli orsi, ed ammazzava i porci sel-

vaggi ; era un Achille . Circa la fine di Luglio

volle venire a Napoli: per ia mutazione deli*

aria ammalò, e in quattri dì si morì . Io di

poi m'intei tenni col Conte di Consa suo Padre,

ove ho lasciato opinione d'essere il più dotto

uomo di Maremma . Vi do mia fede, che par-
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tendo mi è stato forza promettere dì tornarvi :

a primavera : non so che sarà . Io di vero non

posso se non lodarmi dì Napoli , e di quei Ca-

valieri: v'ho trovato grandezza mista con infi-

nita cortesia . Letterati non vi sono ; dico , che

abbiano finezza. Il Conte d'Aliife vostro è let-

terato assai, i'Amfriso è in villa, e scrive epì-

stole, che vjo! fare stampare senza ombra d'elo-

quenza . In Roma ho visitato il Danedo : mi
e parso miracolo; tanto umanamente m'accolse ,

e ragiono, lì Correggio è ammalato: vi si rac-

comanda . Messer Marcello parte dimani per la

Corte . Mi raccomando : non vuo' voltar carta

Il Bonfadia

&
Al Conte Fortunato Martinengo

o male d'un ginocchio) anzi d'ambedue, ma
dei destro pia sinistramente; e questi Medici

non ci sanno rimediare . Se tal intoppo non fos-

se, scuci contento, perche Genova mi piace e

per il sko, e per tutte quelle qualità , le quali

V. S. ha già visto. Hovvi degli amici, fra i quali

è Messer Azzolino Sauli , giovane dotto e gen-

tile . Oiesto verno ho letto il primo della Poli-

tica d'Aristotele in una Chiesa ed a udirori at-

tempati, e più mercanti, che scolari. Son dun-

que in parie allegro , pur non senza qualche

(umore. Circa il fine dì Luglio verrò a Brescia,

pet andare al Lago . Riporterò a V. S. i suoi

scritti . Qui è carisssimo il vivere' pero se quel

servidore mezzo poeta disegnasse di venirci >

sarà bene che muti pensiero. Se V. S. lo vedrà»

fP&Q potrà dire. Stimo che sia ora in casa di

E z
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Messer Giovambattista Calino . Il Fortator di

questa sarà il Padre Carmelitano , il qual viene

a predicar costì . Supplico V. S. lo riceva per

amico, e lo ami. Iddio la conservi sempre

Di Genova

II Bonfadi§

Al $ig. Giovambattista Grimaldo

i3abato fui a casa di V. S.> benché vi era sta-

to prima ancora per satisfare al debito mio ; ma
non ebbi ventura di ritrovarla . E perchè un ser-

vidore mi disse, che V. S. starà fuori questi

tre giorni, ho pensato che sia bene satisfare in

parte con questa lettera, per non parer trascu-

rato in queila cosa, nella quale debbo esser di-

ligentissimo. Io molto onoro V. S. ; e perchè

tengo per fermo, ch'ella sia cara a Dio, poi-

ché si vede aver tanti beni, quanto qualsivoglia

altro giovane d' Italia , poscia eh' io sono in

Genova , ho desiderato sempre di venire in co-

noscenza di lei, ed in qualche grazia, s'io po-

tessi . Ora avendo V. S. domandato di me a

Messer Stefano Peueilo , qui mi pare di darvene

io brevemente informazione . Quanto alle lettere

certo io ne so meno di quel che vorrei , e quel-

le ancora non so magnificar molto, inimico in

tutto d'arroganza, però tirato per forza dalia

natura mia all' altro estremo , che in vero son

poco ardito . Quanto alla vita e costumi, fo

maggior professione di sincerità, e di modestia,

che di dottrina, e di lettere; amico sopra tut-

to di verità, e di fede; né mai sarà alcuno ,

che possa veramente imputarmi del contrario ,
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Negli amori, se V. S. volesse saper questo ancora,

peccai un tempo: ora l'età e migliori pensieri

me n
f

hanno liberato . Sono uomo di poche parole,

non allegro come vorrla, ne però malinconico, ma
pensoso molto, anzi tanto che mi nuoce. Dell'am-

bizione ho passato la parte mìa in Roma, e vi ho im-

parato ancora a sopportare ogni incomodità, però

ne di quella mi curo, ne di questa molto mi par

stranio quando viene, e senza cerimonie mi ac-

comodo a qualsivoglia cosa . Fuggo dai superbi:

di chi mi mostra un menomo segno di cortesia,

son sempre umile servidore , né mai affronto al-

cuno. Qui in brevità V. S. ha tutta la vita mia,

la quale vorrei che non le spiacesse , perchè tanto

istimerei Tesser servidore di V. S. , quanto l'esser

scrittor degli Annali, pur quando non le piaccia

,

piacciale almeno la mia buona volontà, ed il de-

siderio eh' io ten<7o d servirla . Nostro Signoreo o
Iddio la conservi felicemente

Genova 11 Bonf&ii*

G,
A M. Stefano IeneIh

li uomini fanno i fatti loro per tutto , e

trascurano i fatti d'alrri, ma qui è la idea vera

e viva della proprietà. Sono più giorni, che vi

si doveva mandare quel damasco e velluto. Nìu-
no n'ebbe cura. Sollecitai Madonna Perinetta . :

cortesemente ordinò che si comprasse, dicendo-

mi che se n'era scordata. L'ordine fu eseguito ,

quando piacque a chi l'ebbe. Fur portate qui

le cose nello scagno , e datane la cura ad uno

di questi• * ma non se ne ricorda, se non qua-

lora glielo ricordo io . Buon dì e buon arnie*
,

E 3
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«ico io fra me . Fiatone fa un uomo dabbene j

ma non e intesa quella sua comunanza. Ma di-

rete, s'io m'adiro per questo: no; anzi mi ri-

«lo, e dico che l'uomo è un gran miracolo, co-

sne disse non so chi . Vi mando il damasco , e

'1 reliuto. Ali disse Madonna eh' erano sei pal-

mi di questi, e venti di quello. Sono chiusi di

tela incerata . II portatore è il solito G io vani-

maria di Gavi . Daretemi avviso delle robe rice-

vute. Che fa Silvano? Di grazia fate che non

sia un minchione . Mi vi raccomando

Di Genova

il BonfaiU

A M. Paolo Manuzio

TA rovomi , in Ravenna, due giorni sono: ma
col desiderio sono in Venezia . E , se non che le

molte facende di questo principio non m' hanno

lasciato, sarei già corso a vedervi. Ora aspetto

che voi vegniate a rincontrare il mio personag-

gio fin qua, e visitare il Presidente, da parte

dei quale ve io comando , sotto pena d' aver

bando dalia libreria ài Cesena. Venite di grazia

che S. Signoria desidera di vedervi, e io d'aver

questa occasione di venirmene con esso voi .

Della stampa, io non so quale io m'abbia mag-
giore o allegrezza che vi sia riuscita , o dispia-

cere che non me n'abbiate mandata una mostra.

Mandatemela, se non venite subito, se non vo-

lete eh' io spasimi

Di Ravenna
tì Cara
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Al Varchi

ion una grande allegrezza vi die© per questa
che io mi trovo appress© a Monsignor Guidic-
cione Presidente di Romagna , con licenza di

Monsig. de' Gaddi, per tre. mesi, i quali sa-

ranno un poco lunghetti. E sono allegro, per-
chè mi trovo con guest* uomo raro, e perchè
m'immagino d'esser presto con voi . Lo star

qui, oltre che mi fia di contento, credo ancora
che mi sarà d* utile, e senza dubbio, m'è di spe-

ranza non poca. Il venir mio sarà tosto che ì
tempo si intepidisce , e le facende si raffredda-

no. Allora ragioneremo a bocca di molte cose ,

In tanto state sano: e raccomandatemi agli amici
Di Ravenna Jl Cam

Al Camerlengo

Jersera, che fu alli 17. a ore %%% entrai in Ri-
mini , dove starò solamente tutto oggi, perchè
i disordini delle altre Città phì oltre, desidera-
no più presto rimedio. Trovo che tutte o sono-
in arme , o tanto innanzi cogli odj , che facilis-

simamente vi possono venire. Io non mancherà
d'usare ogni diligenza, e di durare ogni fatica

per ripararvi; e prego Dioche ajuti il mio buon
animo, e V. S. Rev. ed IH. che favorisca le
,mie provisioni; come per una sua che feti mi fa
data per cammino, me ne dà intenzione.

Ho ritrovatigli uffiziali, egli uomini prin-
cipali di Rimini in gran timore dei Malatesti

,

non solamente per lo detto del prigione del Go~
Rematore di Bologna; ma perchè sanno che pes

£ 4
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gii denari guadagnati dalli due fratelli minori

nella guerra di Piemonte, hanno qualche modo
di far ragunataj e anche perchè hanno visto

per molte prove, che tutti insieme non pensano

mai altro che venire ai danni di questa C^tà .

E però m'hanno dimandato tre cose. La prima

che si lascino 40. fanti nella guardia mia per

lor difesa: a che ho acconsentito volontieri . La
seconda : che si dia loro altro Governatore ; di

che veramente hanno ragione : e in breve li sa-

tisfarò . La terza , che si proveda a questa Roc-
ca , la quale è mal fornita , e peggio trattata .

li che sicccme è in potestà di V. S. Rev. di far-

lo, così saria staro opportuno che di presente

1* avessi fatto io 5 potendo nascere in questo mez-

zo qualche disordine .

Nelle risposte che io ho fatto loro, ho di-

mostrato 1* affezione che N. S. ha verso di essi

e per la devozione che hanno alfa Sede Aposto-

lica , e per la loro unione 5 della quale merita-

no lode

.

Ho cercato di farli capaci che le cose dei

M&latesti non sono fomentate da altri , che dal

proprio lor desiderio d'uccidergli uomini, e far

rapina delie sostanze de* ricchi: e che non posso-

no avere altra compagnia , che di qualche sol-

darello povero che per rubhare si lasci condurre

da ogni uomo in ogni loco

.

Gli ho però esortati ad abbondare in cau-

tela; a star vigilanti, e dal canto loro non man-
car di pensare a tutte le provisioni possibili

,

siccome io m' ingegnerò per T affezione che N.
S. porta loro, di eseguirle. E in su questo si

darà ordine di tener uomo salariato appresso i
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Malatesti , II quale dia spesso avviso di quel che

vede , e cerchi penetrare i disegni loro

.

Non ho lasciato di dire , che mi pare im-

possibile che siano desiderati in Rimini, perchè

sendo certi che non vi possono stare, Ternano so-

lamente per far male : e gli amici che vi sì

fossero mescolati, rimarebbono minati.

Sono andato- pai diligentemente investigati-

do se vi sono alcuni, 1 quali aderiscano ai Mais-

testi , e trovo che molti del popolazzo poveri

,

quando venissero, li seguiteriano più per desi-

derio di ripartir la roba de' ricchi , che pes

amore ec.

Il Caro

pt

A Marco Giù. Antonio della Latta

crchè m occorre preveder $ un Governatore

in Cesena, il quale sia uomo giusto, qualifica-

to, e d'onore, ho fatto deputazione della per-

sona vostra, sperando ch'ella abbia a corrispon-

dere all' opinione che ho presa lungo tempo di

lei. Sarà dunque contenta di mettersi a ordine y

quanto più presto potrai et bene valeat

.

Di Forlì

Il Car*

i

Al Cardinal di Ferrara,

o ho scritto a Cesena , ed esortata quella Co-

munità a volere ammettere nel lor Consiglio M-.

Antonio Veterani, secondo la disposizione de!

Breve di N. S. ed in loco della raccomandazio-

ne di V- & Rey. ed 111. quando fosse bisogna-

fi S



fu; mi bastava solamente uff cenn©; perchè nes-

suna cosa desidero maggiormente, che mostrar-

mele con l'opere quello sviscerato servitore che

le sono col cuore . E pregandola si degni dar-

cene occasione, umilmente me le raccomando

Di Farli 11 Car»

Alla 'Regina di Trancia*

Ln questo punto andiamo per rinchiuderci in

Conclave per la creazione del nuovo Pontefice,

sopra la quale ci sarà che dire, e fare assai per

le molte stravaganze degli umori che si veggono

suscitati . Con che animo ci andiamo noi due

fratelli insieme con gli amici nostri, Ih sa Dio*

quanto al servizio suo: quanto a quello della

Maestà Sua, lo vedranno anco gli uomini che

sono senza passione , Agli appassionati , dubito

che non satisfaremo, i quali ne all' uno, ne air

altro pensando, vorrebbono più che da noi non

si può, e non sì deve . £ perchè di costà si

sappia come le cose passano, ne ho già scritto

per un corriero a posta, ed ora ne scrivo a lun-

go al Cavalier Tiburzio , che ne darà conto alla

M. V. A lui dunque rimettendomene, ed al Se-

cretarlo Villandri , che di tutto viene informa-

dissimo, alla sua protezione mi raccomando: ed

umilissimamente le bacio le mani

Di Rema II Cm&

Al Cardinal di Lorena?

JL^clIa creazione del nuove Pontefice > riferen-

ìfeaai a quello che le sarà scritto dagli Illustrisi
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airai, e Reverendissimi Ghisa, e Ferrara non mi
estenderò in altro, se non che l'assunto a que-

sto grado è il Reverendissimo di Napoli, no-

minato Pàolo Quarto* dei quale confido che Su&
Maestà Cristianissima, e V. S. Illustrissima spe-

cialmente si terra ben contenta, per la molta

parte che ci ha Monsignor 111. di Ghisa suo fra-

tello, e per li rispetti, che ci hanno mossi, de!

servizio del Re. Oltre che le parti di questo

Principe son tali, da poter molto ben satisfare

al grado, ed al peso che tiene . Da noi altri

due fratelli non s'è potuto più che tanto per il*

suo particoiar desiderio, come le potrà facilmen-

te constare. Basta, che di consentimento comu-
ne siamo concorsi dove bisognava; e chs le re-

stiamo in ogni occorrenza quei servitori cìiq le

dovemo essere ; ed io specialmente per tale offe-

rendomele, umilissimamente le bacio le mani

Di Roma li Caro

Ai Re diFrtncw

f\
V^uella parte della Repubblica di Siena che ri-

siede in Mont' Alcino , manda alla Maestà Vo^
stra M. Giulio Varo, apportato! di questa, per

esporle il bisogno ed il desiderio l*ro. La pri-

ma cosa 5 le fo hit eh,
9

il Mandato e uro di

quelli che s* e portato negli afferi di quella

i
città quanto si può dir egregiamente , non per-

donando ne a pencoli ne a faticare di sorte al-

cuna. E s'io non sapessi eh
9

alla generosi-

tà sua bastasse solamsnte dir questo, le ne rac-

comanderei «on pia parole . Le raccomando bé*

£. *



fftf

ae le reliquie di detta repubblica con tute® 1 a£*

fetto mio; parendomi ch'ai servizio di V. M,
ed alla fede e virtù loro si convenga che non
siano abbandonati. E tanto più, quanto le cose

son ridotte a un termine, che, tenendo di que-

sto Stato quel che ne resta, si può dir di no»

aver fatto gran perdita; e che '1 perduto si

possa anco facilmente ^acquistare. Ma per cosa

necessaria le ricordo la fortificazione di detti

luoghi, e le provvisioni che bisognano per ri-

durli a miglior essere che sono . Del resto mi
rapporto a guanto da lui le sarà detto . Ed umi-

lissimamente le bacio le mani
Di Roma li s. di Settembre 15 ss»

Il Cave-

Ai Sig, Con. de* Dottori

V^onsegnai in nome di V. S III a ciascheduno

il suo libro, cioè alli Signori Coltellini, Serri-

stori, Dati, Montemagni e Nomi. Non segui su*

bito che io gli ebbi ricevati , perchè non ho
yoluto darli così sciolti , ma gli ho fatti legare

tutti in buona forma, e lindamente, che così

roleva queir affetto, che io porto alli parti di

V. S. III. Il Sig. Cav. Serristori però lo ebbe

sciolto, perete fu impaziente in volerlo.

Se V. S. II!, verrà qua , vi troverà un suo

servidore svisceratisslmo, tutto devozione, tutto

ossequ o verso il suo merito -, e credo ravviserà

da vicino quella sincerità, della quale verso di

V. S. 111. ha fatto professione. Ma non mi farà

ella saper qualche cosa qualche giorno avanti ì



Se verrà congiuntura de' muli scriverò. E

se V. S. IH. vien da se, resterà appagato del hi

scarsità . Le ho scritto altre volte , che ho pron-

ta una cassettina pel Sig. Capellari j la prego di

nuovo ad avvisarmi, dove debba inviarla . Fra

tanto mi conservi il suo affètto, che non ho nel

mondo cosa alcuna ne pili cara, ne più riverita

Firenze r. Agosto lósp. Il Redi

M,
Al Sig. Torzoni

.andò a V. S. III. la scatoletta per trasmet-

tere al Sig. Marcello Malpighi a Bologna quando

Terrà Y occasione ; e se son fastidiosamente im-

portuno, ne incolpi la sua propria gentilezza .

Delle mie medaglie ne mando a V. S. Ili. tre.

Or veda mo se desidero da vero di starle sem-

pre appresso. Mi voglia bene, perchè io voglio

a lei tutto tutto il mio, e le fo divorissinra

riverenza

Di Casa ti. Maggio i#8 8. Il Redi

Al Sig. Diacìnto Cestoni

1 Dottor Cinclii autore delie scansie è guelfo

stesso Cinelii cht era in Firenze, e poi in Mo-
dena .

Io sono ancora alla Villeggiatura dell' Im-
periale. Il Sig. Dottor Romanelli non l'ho per

ancora veduto. Se lo vedrò^ manderò il libro

degi' Insetti. Ma per l'amor «Ji Dio m'avvisi di

quali libri son debitore al Sig. Bonomo, perchè

| dirla giusta, non me ne ricordo. Non son io

•n solenne cocomeri?



2.10

Oh ohi io ho avuto dalla China un* erba clie

guarisce la gota. SÌ, voi non lo credete. E quei

ìonomo non lo crede ne aneli egli . Or se non lo

credete yoi altri Maestroni in carta pergamena

,

pensate se lo debbo creder io che sono xmCuiumt
$ecus ? Addio

Dì Villa Imperiale is. Grugno* iòsa..

li Redi

N.
Al Sìg. Cestoni

l on è possibile il trovar qui in Firenze quel-

le pietre della testa di quei serpenti Indiani

chiamati Cobras de
9

Cabelo. Vi è un certo Me-
diconzolo che ne ha una, e non la darebbe per

tutti quanti i tesori dtì gran Mogorre, tanta e

la stima che ne fa, anzi la stima più assai di

quella pietra Elitropia che fu trovata da Calan-

tìxino già per Mugnone . Intorno a quella fac-

cenda di queir odore di gelsomini , cjuando ci

vedremo a faccia a faccia, e quattr' occhi > dirò

a V. S. qualche cosetta. Le rassegno il mio os-

sequio

Strenne 1 1, Novembre xóSq 9 11 Reài

ARTICOLO I I.

~&elle Lettere Tomìiiori e Giocose,

avvegnaché di sopra abbiati?* osservato che

qualunque lettera deve esser esposta con senv

flic'ita-, non tutte però devon essere familiari »

letiere familiari dicoasi propriamente quelle ,.

&be sì dirigono alle persone confidenti ? lolle
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<juaii un uso frequente, ed una intrinseca ami-
cizia ne costituisce in una certa uguaglianza .

Con tali persone non solo noi parliamo più libe-

ramente palesando loro i segreti dell' animo no-»

s-tr© ; ma scherziamo ancora, se ne vien fatto
con gentilezza, essendo certi di non ispiacere ad
esse: colle medesime noi ci consideriamo si stret-

tamente uniti , che ogni loro bene o male a noi
pure lo riputiamo comune, e ne palesiamo eoa
ischiettezza e familiarità, siccome faremmo par-
lando tra noi stessi il contento, o la pena .

Lo stii familiare adunque è ii vera
e semplicissimo linguaggio dei cuore , per
cui fuori d'egni mondano riguardo noi in cerro
modo ci trasportiamo nel primo stato della na-
tura , considerandoci agii altri affatto uguali. E
siccome con i veri amici appunto cosi familiar-
mente si tratta ; a loro soli perciò in tal manie-
ra ancor si scrive. Ali* opposto quelle persone ;
che non hanno seco noi tale intrinsichezza , o
che ci sono in qualche modo superiori , siccome
vogli©n essere da noi trattate con dilicatezza *
ed ogni nostra benché minima mancanza vien

p* loro notata ; così di leggieri anche si offen-
3on se troppo familiarmente a loro si scrive ,

Convien pertanto prima studiar bene sul carat-
tere dell' amico o della persona , cui addrizzia*
*k> i nostri sentimenti , affinchè alle volte norr
fcbian a riputarsi oltraggiati dalla nostra liber-
•a

; la quale perà, quantunque grande fosse
'amicizia, avvertir dobbiamo, che non ci d»
nai il diritto di scriverà cose umilianti, ino-iu-
rose

, ed offensive contro alcuno ; si perchè *noI
aok U civiltà ed il dovere > si ancora perchè1
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tali lettere un giorno manifestate da, un arnica

imprudente o irritato, potriano esser cagione di

gravissime conseguenze

.

Quantunque penò le lettere familiari sem-

brili essere le più facili a comporsi, conciossia-

chè in esse si parli senza venia riguardo, e sen-

za veruna soggezione ; non dobbiam pero gii

credere che dtbban essere del tutto negligenti m

Una lettera rozza r sconnessa, e languida dispia-

ce anche ad un amico, il quale, per quanto ci

ami , brama trovar sempre in noi un certo me-

rito personale , che giustifichi la sua predilezio-

ne i e questo può esser in qualche parte dimi-

nuito o presso di lui , o presso degli altri da

una bassezza di stile. £ siccome noi ci sentiam

tratti ad amare persone sconosciute, ed anche

già estinte solo cUlla lettura de* lor» eleganti

componimenti, onde ci rapiscono ed innamora-

no > così non v'ha dubbio che tanto la grazia

del favellare, come dello scrivere servir possa e

mantenere e ad aumentare la già contratta be-

nevolenza .

Tutte le lettere Familiari e Gioco-se poi gè»

«Letalmente parmi che si possan ridurre ai seguen*

ti cinque capi: a quello cioè Di Confidenza, Di

Scherzo , Di Officiosità , Di Congratulazione, e di

Offerti, delle «pali in appresso verremo a fa-

vellate e

S. I.

Bèlle Lettere di Confidenza.

Lettere di confidenza ta questo luogo ia

chiamo quelle, pei cui significhiamo, ed erài-
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niamo alcuna cosa al nostri domestici , o con -

ritinti . E sebbene il cornando si eserciti snelli

inferiori propriamente e non cogli eguan; pure

siccome tra gli amici ancora familiarmente trat-

tando, si concede la libertà di commetter ad es-

si alcuna cosa: e quantunque un tal comando sì

pratichi con dolcezza ; pure pel nodo stesso

dell' amicizia s'esige quasi d'essere ubbiditi 5 tali

lettere perciò avran luogo ancora tra gli amici,

ma solo con quelli che ci sono veramente con-

fidenti .

Queste lettere pertanto devon avere di sua

natura un tono veramente di confidenza , che

sbandisca ogni sorta di cerimonia , o di com-

plimento, ed esponga la nostra volontà libera-

mente co* termini i più civili, ma familiari .

Ciie se in esse trattasi di comandare alcuna cosa

ai un inferiore 5 tuttoché non siamo tenuti a ten-

dergli ragione della nosfra volontà -, potrassi pe-

rò mostrargli la facilità e l'equità del comando
e la fiducia che abbiamo d' essere ubbiditi . si

per di lui amore, che per obbligo di suo dove*

re , Le promesse potranno esser chiaramente di-

chiarate : le minacele poi con tal dolcezaa ver-

ranno esposte , che ne trasparisca Io spiacere che

noi avremmo, se fossimo costretti ricorrere a!

castigo

.

Rispondendo a tali lettere l'amico petti

usare de/la stessa confidenza, giacche ne vknz
ad esso dato V adito da chi gli scrisse la propo-

sta : che anzi egli farebbe male , se mantenesse

un tono di gravità, poiché questo quasi sarebbe

un rifiutar di render quel segno di cordiale in-

trinsichezza, che per altro gentilmc&te l'amie*
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gli appalesa. V Inferiore poi dovrà sempre ri-

spondere secando la circostanza ed il suo carat-

tere con quella sommessione, e con quel rispet-

to che devesi ad un superiore; e quando avve-

nisse, di' egli avesse che opporre agli ordini

ricevuti; esporrà con grazia il suo sentimento ,

rimettendosi però pienamente alla volontà dei

Superiore istesso . Siccome poi queste lettere di

Confidenza possono estendersi agli affari , a* rag-

guagli , a riprensioni ec. , perciò trovandosene di

tal genere alcune del Bonfadio specialmente , e

ilei Redi apportate negli altri paragrafi; qui po-

sti esempi ne sottoporremo.

A Curio Bembo

>-ldo è stato oggi qui, e desidera risposta del-

la bisogna di nostra madre . Dammi tu certezza

particolare, e vera del tutto. M' ha oltre a ciò

domandato di quello , di che io ti scrissi . Non
gli ho voluto dire se non certe parole generali-

.

Dunque ad ogni modo parlane con Antonio, a

cui scrivo, che tu gli hai da parlare, e fa eh'

io intenda, quanto a fare ho in questo. Se tu.

meni reco Pietro Antonio a Verona, fa eh? Ago-

stino vada in villa ad attendere a quelli cavalli

che rimangono . Ma Pietro Antonio mi rimanda

più tosto che potrai con agio tuo, che ne avrà

bisogno . E digli che non lasci mangiar fieno al

cavallo turco
;
ma gli dia paglia. Sta sano e sa-

luta Bartolomeo

A £. Luglio i$o%. Dì Venezia

Il JZemh*
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A Carlo Bembo

JL/a poi la rua partita ho arato creste lettere

che io ti mando per M. Girolamo Avanzo ; al

quale farai buon viso . Questa sera mando le robe

del Sig, Alberto per Cola a Ferrara, che non c'è altro

messo sicuro. E posciachè tu gli hai a mandare
il cavallo ; non dimorar più a mandargliele : se

pure a cjuest' ora non glie lo avrai mandato .

|

Non ti scordar dì mandarmi subito la informa-

zion della Moretta senza rispetto di persona. Di
nuovo nulla . Sta sano

A la. dì Luglio 1502. di Venezia

Il Bemb§

A Carlo Bornio

esser Michele Morosino desidera) che 11 pre-
dente portator sia spedito a giustizia favorevol-

jmente: ed assai mi ha pregato, che io m' ado-
jperi sopra ciò . 'Ora perchè egli e tutt® tuo , e

tu set costì, e potrai, dove fia mestiere ajutar-

nelo , non ho di ciò voluto altra occupazione
dare a nostro padre) ma a te io scrivo. Tu dun-
que prestagli tanta opera , che M. Michele si

possa lodar della raccomandazione miai che assai

ne resterò contento . Sta sano

A zi. di Settembre isoz. di Venezia

il Bembo

A Carle Bembo

V^/ggi è venuto a noi Lavinello . Giunse questa
lotte alle otto ore. E* più bei fanciullo, che w
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non istlmava, e di maggiore abitudine. Io gii

ho fatti vezzi . Ma egli voleva te . Gli ho
detto , che sarai qui fra otto giorni . Hammi
pregato, che io ti scriva che venghi. Io partirò

dimane a sera. Questa mattina Giovan Soranzo

mi ha data la catenina . M. Francesco Mocenigo

non si rimane di sollecitarmi di quella lettera

al Card. Sant* Angelo per quel Frate . Mando
ad Antonia un paja di regole Greche di M. Co-

stantino per la Marcella. Saluta da parte mia

Mess. Domenico. Angelo Gabriele ha desinato que-

sta mattina meco, e ti saluta. Sta sano

,4"li S. d' Ottobre i so 2, di Venezia II Bembo

Ài
A M. Antonio AnseIn: i , A Venezia

k-I ricever di questa anderete a far riverenza

allo 111. Sig. Duca d'Urbino a nome mio ralle-]

grandovi con S. E del luogo avuto con quella
j

Repubblica e della venuta sua a Venezia : non
;

però senza mio dispiacere di non mi vi ritrova-

re per salutarla* ed inchinarla . Il che tuttavia

non potendo io con la persona, -&^ molto debili

tamente ed affettuosamente con l'anìrtr^. Ed harj

voluto mandar voi a questo fine, proferendomi

ad ogni onore e beneplacito di S. S. 111. comi
antico servo della felice memoria del suo graa

Padre, e suo

Di Padova II Bembo

A Giulia Lunga

HeLo veduto volentieri la tua lettera , per la

quale ti rallegri meco del mio ritorno j e pia

volentieri vedtò te, se verrai qui, come scrivi.
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insieme con tao marito , il quale saluterai a no-
me mio. Mad. Cecilia e la Morosina , le quali
ho salutate con la tua lettera, ti risalutano . £ile
stanno bene, e ti aspettano con desiderio. Salu-
tami tuo cognato e tua cognata j e venitevene
per questi belli tempi

Agli u. di Marzo 1/30. di Padova

Il Bembo

A M. Alatteo Francesi . A Rima

F L-Li che volete che vi scriva altro che quella
che voi sapete ? La stanza di Romagna fini , per
che l'allegrezze del mondo duran poco . Trovo-
mi nella Marca , ai piacer vostro , ed a mio
dispetto. Verrei a Roma; ma per una occorren-
za di M. Antonio d'importanza, mi bisogna es-
per seco alla Serra qualche mese. Mando vi eoa
questo certe scritture che mi lasciò in Romagna
M. Lucca Martini: vi prego che glie le inviate
|3er salvo modo , ed a me diciate una parola di
•icevuta. Se vi manderà cosa alcuna per me, la
arete consegnare a M. Giulio Spiriti in Colle-
>io Nardino . Favore straboefievole mi farete, a
iarmi qualche nuova di Monsig. nostro, e a
Mantenermi in grazia di S. Signoria . Servigio
grande mi sarà che mi raccomandiate al Sig,
basale 5 che mi ricordiate alla grandenza dei T?-
ìesio; che mi conserviate l'amor del Susino ; e
|he mi saiutiate M. Giuliano , e gli altri amici,
piacer singolare avrò poi d'intendere che voi stia-
I sano, e di buona voglia, ed a voi sempre mi
accoomando

Di Montegranar alli 2.0. di Novembre 1 s 4 .

Il Caro
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§. II.

Velie Lettere di Scherz.9 .

Quantunque io scherzo per se stesso non

sia propriamente materia d'una Ietterai pure sic-

come può lecitamente adoperarsi nella conversa-

zion familiare per ravvivar gli spiriti -, così non

disdice anche in una lettera dello stesso genere

per dar risalto alio scritto, e sollevare akrui

da' gravi pensieri. Non deve questo pertanto

esser continuo , ne tale che quegli che T usa sem-

bri volet piuttosto trovare in altri un buffone

m amico, siccome diceva a Loliio il Venu-

smo. E perchè è cosa assai facile collo scherzo

T offendere alcuno; conviene in questo aver una

somma prudenza , e circospezione per non averci

poi a pentire d'averlo proferito.

Daopo sarà dunque scherzar nobilmente ,

cioè a dire, non dilettarsi di frivolezze, di cose

insipide, fredde, o vili ; il che dimostra un ani-

mo troppo plebeo > ma conviene ritrovar pensieri

ed espressioni atte a sollecitar lo spirito > ed a

palesar deli' anima e del taleato

.

Quindi certi equivoci posson piacere, pur-

ché
4

non suggeriscali alla mente cose indecenti

ed inoneste, e che nulla abbiano di satirico e di

mordacità. Imperciocché la satira, rnas-sime se

offende l'onore, o tocca i corporali diftetti degli

amici, si dee sempre abborrire; perchè, se pur

troppo mo*te volte abbiam ragione di pentirci

d' aver proferite cose passaggiere ; molto più pos-

siam aver poi motivo di detestare ciò che sta

scritto, e che si conserva-, Un motto detto a
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voce talvolta riscuoterà piacerai riso , e eoa»,
scherzo amichevole sarà aggradito anche da q»»{
lo contro cui si proferisce ; ma un motto espo-
sto in una lettera econsetvato, dopo molto tem-
po, ri leggendosi può servire a raffreddar l' &mi.
cizia, o ad innaspare supposta offesa, e quindi
a produrre un odio implacabile.

Prima di scherzare aduaque bUvznn cdnoL
;re a fondo l'indole delie persone

, % adatta
lo scherzo alia ior maniera di pensare . e sicco-
me ve n' hanno di quelle si delicate die per mi-'
amia cosa si offendono; con esse, bisogna aste-
nersi dado scherzo, quando conosciamo che sia*
per riceverlo in sinistra parte. Conviene ancora
esservi dalia narura disposto allo scherzo, per-
che quegli che vuol scherzare e non ne ha il ta-
rato, oltre che riesce insulso, insoffribile e ri-
itcoio, iaci!mei.« senza avvedersene ingiuria ed
>ftende le persone. °

,
Chi risponde ad una lettera scherzevo?e

>otra ugualmente scherzare, purché io faccia eoam suo eguale; imperocché. qua»to grande sia
a confidenza di un Superiore con noi; mai non
tofebun» abusarne, e riconoscendo sempre Tono-
e che da in ci viene , se a tal segno si a fe-
assa di scherzar con sue lettere, noi debbiamo
;entil.mente rispondere; ma non usar «miai Fi-
denza per non oltrepassar i limiti lei fausta
ostro rispetto. ' ù

A M. Gluieppt Tramenino . Veneti*

Cd anco voi, M. Giuseppe, volete mostrare
|
essere stato a Roma, rendendo le carote per
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«peronzoli ? Oibò: io ho nel vostro soprascritto

due Volte del Signore, ed una del Messere
,

e

per eutro là ietterà fanti altri profumi ,
che

buon per me , che ni' hanno trovato intasato .

Per questa volta io ve la perdono, e se non

ve ne rimanete, io dirò, che vogliate del Chia-

rissimo, e del Serenissimo; e ve ne darò a tut-

to pasto; ricordandovi, che se voi partiste di

Roma, io ci seno resrato, e che torno anche

da Napoli di fresco. Dello scriver volgare, io
:

non mi ricordo di avervi mai detto cosa alcuna;

ma vostro Padre m'ha fatto sovvenire, eh io ne

ragionai con esso lui . E se non v' ha riferito

aUro, che quello, ch'egli mi dice , io replico

il medesimo, a voi : non perchè io voglia pre-

porre una lingua all' altra, ma perche mi par

ragionevole che dobbiamo saper scrivere, e par-

lare la nostra, come gli altri dell' altre lingue

scrivevano, e parlavano la loro. Se in questo

pare a voi, eh' io vi possa ajurare, non lo so

già io, né mei persuado, né dicendolo voi cesi
.

cortigianamente, vi si può credere. Ma mi sa-

tebbe beo caro di giovarvi in questo; ed in ogni

akra cosa e quando, e dove veggia di potere lo

farò sempre di buona voglia. Voi state sano .

ed a M. Paolo cordialmente mi raccomandate

_..'„ Il Cav»
Pi Rem*

A M. Gin. francese» Bini

Perchè N. Sig. mi ha commesso alcuni negozj

qui in Ancona, mi convien restare indietro quat-

tro, o sei giorni a spedirli: perchè V. S. no|

credesse forse, ch'io fessi uomo da bisticci, a

!
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uà ciance improvviso solo, e non da negozi an-

cora . Non posso in sostanza farvi compagnia

più oltre, e me ne duole veramente, perche ali*

antico amor mio verso, le sue virtù > e bontà ( e

non burlo ) aveva accresciuto molto questa nuo^

va domestichezza . Sarebbe bene un colpo alla

moderna, e da buon compagno, se V. S. mi far

cesse tanto favore, che si ritornasse in Ancona ,

Senza burle
;

V. Sig. si goderà. l'Ili. Sig. Lio-

nello in questa bella Città 5 e poi ce n'andremo

a Roma insieme con ogni nostro agio : e ad

osmi modo saremo con la Corte a Monte Mari ,

Oltre che fareste una stravaganza 5 che pur vuoi

dir non so che, secondo Aletrione . Scrivo a di-

giuno a sei ore di notte , tanto è '1 martello ,

che ho de' casi vostri. E vi bacio la mano,
D* Ancona li Cas#

1

A AI. Gandolfo Verrino

o son mezzo Eremita a Murano, dove io mi
son intabaccato bestialmente; e V umor lavora ;

avrei gran necessità di Mons. mio di Torcelli .

Ho avuto da Mad. Elena una delle foderette mi-

rabilissima; e vada pure alla stufa Aracne, e Mi-
nerva , ma sopra tutto M. Diana con tutti quei

suoi fardelli di lavori magri : non si può pure

immaginare , non che veder meglio . Dio voglia

che io la possa difendere dalla Sig. Camilla Pai-

lavicina, che già ha inteso la fama. Bacio le ma-
ni di Mcnsig. di Torcelli, eie vostre, e di tutti:

1 quali N. S. Die conservi

Da Murano

Il Casa

F



Ali
1

Arciprete Cirillo . A Loret*

P ,

JL ercne io son io , e voi siete voi , senza star

molto su' convenevoli, vi dico ch'io ho bisogno

•che mi Riandiate subito l'inclusa a Civita Nuo-
va, acciocché l'apportatore ne possa riportar la

risposta, ckz cosi ordino a mio fratello che fac-

cia, lo non ho tempo di scriver/i a lungo, e

epiando ben ì' aversi, non vi porre: mai dir quan-

to son vosero. Supplice voi con la consideraziou

de' vostri meriti 1 e datemi occasion di servirvi

che mi sarà più grsio, che d'esser servito da voi.

Me altro per questa. Vivete lieto, o, per dir me-

glio, a vostro modo,che io non so qua! miglior

vita vi possa desiderare

Di £i*cemzs II Car»

e
A M. Qh. Pietro Masticami

cosi facciamo, M. Giovar* Pietro , buona

vera fio che si può, e significhi la Cometa che

ben ie viene . £ ci parrà pur troppo a pensare

al male, quando sarà venuto, senza affliggerne

avanti che venga. Il nostro Carnovale, dallo

star sano in fuori, passa assai magramente ; e

voi più magro ce lo fate parere a non mandar-

ci da cantar qualche cosa del vostro, perchè la

musica è ora il maggior passatempo , che abbiamo.

Mandateci qualche cosa di nuovo , e state san»

Di Roma li Caro

Al Tribolo Scultore . A Tirenze

A ribolo mio caro, io mi tengo da più che Si-

gnore
, quando mi degnale delie vostre co&e .
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io non mi curo che mi diate ce! tu
, quan-

do mi fate dei voi. £ perche a vece tanca care-

stia di cjuescs nostre Signorie j io, che son Cor-

tigiano, ne manderò a voi, e voi mandare de'

vostri disegni a me . E se ne scapitate troppo ;

vi ristorerò di sopra più di ringraziamenti , e

dì baciarne nti di mani . Cosi fo nn? eoa que-

sta per ora. £ son tutto vostro alla Scakojcescs»

e non alla Cortigiana.

Pi Roma II Caro

A M. Alessandro Cesati . A Rom#

XVJI, Alessandro, pregate Iddìo perme , che vi

so dire ch'io n'ho bisogno. Io son crai ìrrrba*-

razzato, arrabiato^e disperato affatto. E, quan-

to più mi dimeno p^r ispedinni, più m'intrico.

Ho da fare con Marinari, con Carrettieri, con

Sensali, coi Mare, e col Cam polo, eh* è peggio.

O Dio che genti son queste i cha cura iucanche-

rata è ella da inviar vini a Roma i In somma
io non mi posso partir di qua quesio Carnovale

pe non voglio lasciare ogni cosa io abbandono ;

anto pili, che mi bisogna raffittare il benefìcio

,

perche questo ladro dtì fumario mi strazia ; sic-

he scusatemi con tutti, e raccomandatemi al Sig.

Niolza, il quale ho piacere che stia bene. Non
ao scritto ne a lui , né agli altri, pensando di

venirmene domani . Ora che mi fermo questa

settimana, scriveiò a tutti, e voi tutti lì salu-

tate; e fate Carnovale allegramente

Jjì Natoli

Il C&Y*



114
A M. Francesco Cenami . A Napcli

Questa sarà per dirvi che io son vivo, e che

j

^uei che scrive son io, e non un altro. Dicoic
]

perchè uno de' vostri Napoletani, per aver in-

teso da non so chi, non so d'onde, che io er*

morto, se a* è venuto qui affusolato, per impe

trare la mia Abbazia dì Somma. Ma perchè sor

vivo, e la voglio per me, se ne dovrà tornar*.

condannato nelle spese . Se non mi avete scritte

perchè abbiate ancora voi inteso che son morto

io vi replico la terza volta che vivo, e mangio

e beo, e dormo, e vesto panni ; ed anco primi

ohe muoja, fo pensiero di rivedervi . In tana

vivete ancora voi . perche mi venga fatto . Man-

date l'incluse a Palermo. E state sano

Di Roma 11 Caro

A Mcnsig. Gio. Andrea dell Anguillctra .

A Venezia

.J nei campi Elisi non so dov? siano ; e noti

penso d'avervi a capitar mai: e pero non crede

che '1 vostro Anchise ne possa dir cosa che gì

si debba ctedere. Dell' Inferno ho ben paura

ed oltre a' miei peccati , non mi mancherebbe

altro, se non che mi ci fosse data la pinta d;

voi, che siete oggi un nuovo Mercurio . E pe

non correre un sì gran rischio , rispondo coi

questa ai vostro protesto : e vi ringrazio de

dono che mi avete mandate; il quale ho per ta

le, che non mi basta l'animo di dervane la ri

compensa , eh' io potrei, d'un' altra traduzioni

di fine a quattro libri del medesimo yirgììlo



che ancor io per una certa mia prova mi trovo

aver fatta in versi sciolti . Penserò dunque a

ricompensarvene con altro, per non venire a pa-

ragon con voi d' una cosa medesima . E di nuo-

vo ringraziandovi dell' onor che mi ave'ce fatto*

a presentarmi : di quel che mi promettete appres-

so Ànchise, mi contento che pensiate piuttosto

al vostro , che al mio . Con che vi bacio le mani

Di J&mm 11 Caro

Re
A Fra Baccio

everendo Padre Abate . La P. V. non sì scati--

dalezzi> che io farò cose di fuoco perchè sia

consolata, così per amor suo,, che sa quanto mi
può comandare, come della sua Religione, del-

la quale si può dire che io sìa stato converso'

parecchi mesi in. Monte Oliv-ro di Napoli: e mi
tengo del Convento, ancora che non abbia poi

fatta professione, e non sia cosi bianco di ba-

cato , come voi altri . Ho di già provisto a Ri-

mini, e di nuovo bisognando, provederò , come
disse il Pievano Arlotto, che 1 vostro gran tor-

ni . E per segno ch'io l'avrò servita, farò che

questi uomini ne le mandino a Roma da far de*

maccheroni, e io per incaciarli, le rimetterò pa-

recchi cadetti de' primi che mi capitano ; e cosi

sarà bello e guarito di questa collera . A' vini

non vi pensi, perchè siamo troppo lontani; e

poi quii son fatti, come gli uomini. La P. V-.

attenda a far buona cera: e a quella, e alle sue

©razioni mi raccomanda

Di Forlì

Il Carr

I s
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Al Magnìfico Sig. Silvano Cattaneo- in

'Sdgiojoso

*\ ...
^-Jono stato tutf òggi coi maggior travaglio ckt

Mondo. r>: :hi feri partì riesser Bartolommeo'

per Brescia e questa mattina di Giovedì dove-

va esser dentro: ha volato la disavventura mia,

che mai non ho potuto trovar cavalli in nessu-

na maniera.- anidro questa notte. In questo mio
dispetto ho passeggiato tutti questi colli, parte

chirnerlzzando , parte poetando alla disperata .

S* io avessi mangiato un poco di quella torta ,

faceva il Diavolo. Vostra Signoria legga . Mi
raccomando alia S. V. , e la supplico mi coman-
di , s'io le posso Far servizio, che le sono buon/

servitore

.

Bonfadio

A,
Al Sig. Vincenzo da, 'Bilica]

a

assaggi un poco questa claretto . E' un claret-

to della mia villa degli orti, ed è figliuolo di

certi magliuoli, che il Serenissimo Gran Dica
mio Signore fece venire di Provenza per la sua

villa di Castello, e me ne fece grazia di alcuni

fasci, acciocché ancor io bevendo a suo tempo

dei lor liquore, potessi con la mente più sve-

gliata applicare al servizio della A. S. Serenissi--

ma . Ma adagio un poco . Non pensi V. S. 111.-

di averselo a tracannare a ufo e a isonne. Signor

no. Io glielo mando con una più che usuraja

intenzione . Quando ella avrà terminato di stam-

pare le sue sue divine canzoni, voglio suppli-

carla a leggere di proposito ed & tavolino il alidi
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Ditirambo , ed a farmi grazia di osservare con

ogni rigore, se veramente intorno ai vini della?

Toscana il mio giudizio sia staro giusto, e se

io abbia saputo ben distenderlo in carta . Spero

col suo ajuto, e con 1 suoi amorevoli consigli

po^erm tor via la ruvidezza, il troppo ed il va-

no . Beva eila intanto il Claretto

Di Casa 9. Maggio 1784, II Redi

R«
Al Sig, D'iacinto Cesimi

esto a V. S. obbligassimo per la ricetta go-

lena del Pilao mandatami , e le ne rendo le do-

vute grazie, e guanto so e posso maggiori , Io

mi trovo- all' Ambrogiana con ia corte , e vi

starò tutta la quaresima col Granduca. La Gran-

duchessa va a Firenze , e tornerà poi qui a far

la settimana santa e la Pasqua . Io son servito-

re di V. S. e vorrei che ella fosse qui vicina ,

perchè le farei assaggiare un certo vino rosso

che presentemente io bevo , che pela V orso . Stia

sana V. S. e procari di vivere, perchè morti

che siamo, questi sciaguratoni , che restano, su-

bito ci seppelliscono , e non ci danno da man-
giare 5 e per paura che hanno, che noi non res-

uscitiamo; incalcinano subito ben bene la sepol-

'ira , Adito . Io sono

Ambrosiani 15. Marzo 1680.

Il Redi

Al Sig. Pier Maria- Baldi

R
U.irT.iimacco fu Pittore famosissimo de' suoi

Stopi, ed a mio giudizio, che pur non sor.c»

E 4*
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affatto affatto uno zoccolo , tenera il vanto nei-

la pittura j e meriterebbe presentemente d'essere

anteposto a Tiziano, ed al divino Michelangelo,

che non sì può dir pili in là . Se voi voleste , o

Sig. Baldi, saper la ragion, e i motivi di que-

sta mia sentenza, non v* aspettate, ch'io vi di-

ca, che Buffalmacco fosse quel solenne Maestro,

chz seppe insegnar le finezze maggiori dell'arte

pittoresca infino ad un scimiotto , che per suo

passatempo era tenuto dal Vescovo di Arezzo :

ma vi dirò hene , che Buffalmacco fu colui , che

trovò quella nobile , e sempre memoranda , e sem-

pre lodata invenzione di stemperare i colori \

roa con acqua di pozzo , ma bensì con la pili

brillante vernaccia, che sapessero produrre i pili

czkbn Bugliuoli delle collinette Fiorentine. Avan-

ti che Buffalmacco trovasse questa invenzione ,

egli faceva le sue pittare, che, fate vostro con-

to, si rassomigliavano al vostro viso, cioè a dire >

erano scoliorite, pallidacce , o muffate, ed in

molte di esse mi par di riconoscere il mio pro-

prio ritratto, con un viso di mummia , sparu-

tello, secco, smunto, allampanato, e disteso >

con un certo colorito di croita li pane , o di

pera cotogna cotta in forno, e così malinconi-

co, che farebbe piagnere qualsisia , che avesse

voglia di ridere . Ma quando questo Maestrons'

cominciò ad usar tra suoi colori la vernaccia

Vi dipingeva i Sanri nelle mura.

Con certi visi tutto sangue, e late 5

ed erano tutti coadotti di buona maniera, gio-

yialoni, allegrocci, pastricciani, che se ne dice-

va infino alle porte di Parigi , E le Donne di

Faenza, eh' erari certe Monache sacciute, le quali



creano \\ Jor Convento, dove è oggi la Forte-z^

za di Basso, teneano più fede in Buffalmacco ,

che in quanti Apelli , o in quanti Protogeni fa-

ma mai in credito appresso gli antichi Greci .

Or che voglio io dire con questa filastrocca ? Io

voglie , che facendomi voi la cortesia

d> disegnarmi quelle figure per quel mio libro y

Se non isternpererete i colorì con la vernaccia ^

o con altro prezioso vino, voi darete in cenci*

e non farete cosa , che abbia garbo . E perchè

non è dovere, che per questo mio bisogno voi

mettiate l'unguento, e le pezze ; perciò vi man-
do un saggio di vernaccia di Siracusa , accom-

pagnata da alcuni altri saggi di vino, donatomi

dal Serenissimo Gran Duca nostro Signore, col

quali, se stempererete i vostri colori, non sola-

mente farete far buco viso alle vostre pitture 9 .

ma ancor voi riacquisterete la vostra antica buo-

na cera , a dispetto di quegli ostichi beveronac-

ci, che vi fanno ingozzare ogni mattina que-*

due Medici vostri amici. Provate questa nueve^

liceità , e sarete sano .

Di Casa: Il Redb

5, Ili.

Delle Lettere di Officiosità.

In quella guisa ci" e per conservare e ravvi-

var l'amicizia noi visitiamo talvolta gli amici

vicini 5. cosi colle lettere di Officiosità visitiamo

del psri gli amici lontani: e siccome un com-
plimento espresso a viva vece non deve poi es-

ser tanto prolisso, che stanchi quello che lo li-



seve, e perda l'aspetto di sincerità, cesi anche'

esposto questo per lettera non deve esser pia

esceso di quello che farebbesi a voce; e procurar

si deve che in esso siano più i pensieri che la-

parole

.

Potranno adunque le lettere officiose breve-

mente spiegare lo spiacer nostro per l'assenza,

e la lontananza deli' amico, ed esprimere il de-

siderio che nutriamo di ricever frequenti sue no-

tizie, accertandolo nulla esserci pm caro quanto

il leggere i di lui caratteri. L'assicureremo del-

la vìva memoria che di lui conserviamo , della

gratitudine, che gli professiamo e per il costane

ce suo amore, e per i benefici che ne ha fatti ,

o per il singolare onore che ne comparte colla<

sua amicizia . Qualunque pero egli sia il com--

plimento che noi intendiamo di fare celi' amico ,

lo esporremo con rutta candidezza e precisione ,

ricordandoci che queste sono iettere di genere fa-

miliare ; e che -perciò- deve esserne lontano ogni

studiato artificio di parole, e di pensieri che può

togliere l'aspetto di verità.

A queste lettere si riducono quelle di buon ;

capo d'anno, le quali se pili non han luogo tra

b familiari amici > s'osservano però ancora colle

persone grandi. In esse sària cosa stolta il voler

ricercare novità . eppero- semplicemente si augu-

rerà proferita al personaggio , cui le aderizziamo,

chiedendo al medesimo la continuazione de' suoi

favori, ed accertandolo di nostra perpetua grati-

tudine. Il fare quegli ano-ari così ampi che non

possono di legge ordinaria avverarsi, e cosa che

non può piacere, perchè non si credon altrimenti,

some i«sogiu ^e' Romanzigli,



Si risponde alle lettere di officiosità còw
altrettanta gentilezza, ringraziando l'amico delia-

memoria che tiene di noi, ed accertandolo d'una,
aguale corrispondenza

, o ricambiando ad esso gli:

Uigun
,
cae c-i ha farti , duplicatamente . In som*

aia dovrassi procurare di non lasciarci vincerg-
li officiosità e cortesia, perche sì poco ci costa-
F usarne

; ma sempre pero s'avrà di, mira la sem-
plicità e la naturalezza, sicché apparisca essere-

bramente il cuore crucilo che paria,*

At'C Imperatore Carlo Oklmo

Ih
«-'piaciuto- alla bontà- di N; Sig. di destinarmi
negato alla M. V. peso, che ben conosco esser
maggiore d'assai ddk mie forze: nondimeno
>oichè me pq ha S. Santità fatto degno, io l'ho
»er ubbidienza volentieri accettato-, rnassimamen-
g stanando io> che in ciò- concorra il servigio
i Dìo, e quello della NI V. : e quanto io bra-
u di servirla, e di vivere e morire sotto la sua
rotezione, giudico eh' Ella benissimo il' sappia,
lego in tanto l'Altissimo z concedermi grazia
i spendermi ^er lei tutto conforme al mio de-
der;o ed obbligo. Guanto prima poi si potrà,
>ileciceró di venire al Rea! cospetto della Mi
ostra, a cui umilmente bacìo la mano
Di Roma allì z. di Giugno 1*32.

Ippelitè Cardinal De Medici?

A Mèsser &..

r
i- ornandosene il nostro P.D. Silvano, che m° ha
tifato di costà, e riporta di qua tatto che oc*

» 6



corre tra tutti, e voi, mi par eie possa Sópplif

da vantaggio per quante lettere e per quanto imi-

p-he si potessero scrivere per molti procacci 5 tanto

siamo stati insieme; di tante cose avemo ragio-

nato ; e tal complimento na da me , per fare il mio de-

bito con tutti . A lui dunque me ne rimetto : e poi-

ché con ciascuno- di voi avrà fatto quel che m'ha,

promesso, per mettermi o per istabi Urini nella

grazia vostra, vi prego a mantenermi nella sua$>

t con tutto il cuore mi vi offro e raccomando

Di Roma alti x\* ài Marza 1 }66.

Il Caro

A Mons. Masetto Vescovo di Reggia

o avrei senza dubbio sentito moico più il pia-

cere di questa mia novella dignità, se in tale

occasione avessi avuto qui presente V. S. percioc-

ché dalla contentezza, eh' io avrei veduta" in lei

si sarebbe non poco accresciuta la mia soddisfai

zione . Ma ella mi ha per tutto ciò rappreseti

taro con lettere così al vivo la sua allegrezza

che meglio per avventura , ne con maggiore'

affetto ella non avrebbe potuto dimostrarmi cg\ì^

presenza. Ricevo con tutto l'animo per segno»

di vera affezione questo amorevolissimo cilicio

Ai V. p. e dopo d'avernele rendiate le dovute

grazie, resto pregandola a continuar in amarmi,

£ comandarmi, sicura, ch'ella non mi potrà

«ai far cosa ninna, né più cara, né più desi-

derata di questa . Ed a V- S. mi offro di cuore

J>ì Roma
Jae&bo fergamino
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A Móns. Friuli Eletto di Venezia ora Gard. dì

Clemente VII.

Quando si trattò di provedere a questa Chiesa

di Venezia nella Persona di V, S., non solo se sen-

tii particolar contentezza ; ma ne parlai in Cortei-

scoro con quell'onorata testi moniatixa ckeL-rkhie-

deva il valore, e '1 molto merito di ieì , e la

vera affezione, eli' io ìe porto. E siccome so

d'aver detto tatto eia per soddisfare alla verità,

ed alla mia obbligazione; così prego Dio bere-

detto, che in cotesta sua vocazione la favorisca,

ed ajati continuamente colla sua santissima gra-

zia, ad onore di S. D. M e ad inrera conso-

le- zione di lei , a cui dopo averla efficacemente

ringraziata dell'officio, che in questa o:casion

l'è piaciuto di far meco colie sue cortesasime
lettere , resto offrendomele con ogni prontezza

d'animo, e le desidero prosperità, e lunga vita

Di Roma all'i i. di Febbrajo i 5 3? i

.

Jacopo Psrgamino1

Al Re di FranciaM
J_ JLo avuto avviso dal Sig. A api bai &8£gU$*

per sue lettere del primo di questo della beni-

gnità, colla quale V. M. s'è degnata di vederlo,

ed ho inteso il buon animo, eh' ella mostra a
questa Santa Sede, a nostro Signore, a me, ed

a* miei fratelli suoi umiliss. e divotiss. Servito-

ri. E comechè la sua Real bontà, ed il suo pio,

ed umaniss. animo sia stato da me sempre co-

nosciuto ne' tempi passati, sì che .ho posto in

lei, dopo Dio
; tutte le mie speranze, e me le



sono donato sinceramente in perpetuo: nondimeno
riconoscendolo al presente in tanta occasione , mi
son rallegrato > e rallegrerai senza fine non meno per-

la grandezza dì questa casa , che per la contentezza ,

che ne ha preso Sua Santità 5 e per la gloria , ed accre-

scimento, che ne dee seguire a Vostra Maestà, convel-

la intenderà da Mons> D ? Avanzone, colla cui buon*

opera, e diligenza ho trattato, e concluso quan-

to desideriamo senz' aspettare altra risoluzione

dal Ruceiiai . Nei resto io mi rimetto ad esso»

Slg. Ambasciadore pregando N. S. Iddio, che ne:

sia in salute, ed esaltazione di questa Santa Se-

de, e di Vostra Maestà Cristianissima

Dì Roma Gio. della Caste

Al Sig. Giambattista. Castaldo

lo mi stimerei molto più in avvenire , che ì&>

non ho fatto per lo passato, se io mi lasciassi

cadere neli' animo, che le mie virtù m' avesse-

10 acquistata la benevolenza di V. S. II!.., ma*

mi pare eh- ella debba esser certa, come io si-

caro, che non quelle, ma la sua infinita uma-

nità m'abbia fatto degno di quella, e per con-

seguenza di questa gloria. E quando pur ella si

dolesse che io m'opponessi alle- sue parole, sarà

contenta di rendere in nome mio a se medesi-

ma grazia : conciossiacosaché io non abbia om-
bra di virtù ( se con mi convien dire) che non

esca, e non mi venga da lei, la quale io stimo

come mio Signore, ed ho in ammirazione, co-

me persona rara, e splendida per molta scienza,

e prego V. S. III. con tutto il fervore dell' ani-

ano che veglia prendere quella sicurezza della;



mìa servirò, ch'ella può fare, perete io comin-

cio a dubitare d'essere inutile ,
poicliè ella si

dispone in tanto tempo di coìti andarmi-, e ser-

virsi di me
Il Fise. Guiàiccìonì

Al Sìg. Cardinal Lemho"

Jt arci ingiurie al credito del P ad ottimo M-.

Soranzo, se io scrivessi lungamente per lui , e

non onorerei debitamente V affezione, che V. S,

Reverendiss. mi porta, se lasciassi di scrivere.

Onde per supplire all' uno , e per non mancare

all' altro, scrivete- brevemente , ricordandole la

mia servitù; nel rimanente' rimettendomi a Mv
Soranzo . Questo solamente io non posso tener-

mi di dire , che sommamente desidero di veder-

la , e di parlarle, ma fuori di Roma. Supplico

intanto N. S. Iddio che le accresca la sua santa

grazia

Di Viterbo . La' Marchesa di Pescara

Alla Maestà del Re Catt*lico

Ofe TaiFezion ch'io porto al servigio di V.Ml,

o l'obbligo elv io tengo di servirla, potesse es-

ser maggiore ; il testimonio, che m'ha fatto ii

Gastaido dell'animo, e della memoria, ch'ella

ha avuto in questo sinistro caso di me suo sei-

vidore, l'avrebbero accresciuta > ma e l' una , e

V altro è tale, che per qualsivoglia beneficio non

può ricevere aumento: e rendasi pur ella certa ,

che se i miei servigi fossero quali io vorrei ,

sarebbe uguale il merito all' obbligazione. Co aie
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si sia, nu sferzerò di far sì, che almeno Y. M»
conosca, che se molti mi vincono di prudenza,

e ciì sapere , niuno però mi vince, r/è d' affe-

zione, né di fede. E perchè il resto le diri ii

Castaido, rendendole io infinite grazie del favo-

re ch'ella m'ha fatto, e pregando N. S. , che

i suoi onorati desidèri mandi a compimento m

farò fine

D: Milam Bernardo Tasso-

Jìl S?V, Marchese del Fasta

/e due lettere, che nella partenza vostra di

[Milano, e nei cammino delia Corte, mi scrive-

re, possono ben far kà^ della vostra bontà e

della memoria, che avete sempre tenuta di mej.

ma non già accrescere le obbligazioni infinite ,

ch'io tengo con voi, le quali in me hanno già

prescritto il debito dello scrivervi, siccome in

voi la podestà di comandarmi. Aspetto con de-

siderio la terza, che sarà ambasciatrice dell* ar-

ri ve, e della salute vostra da me bramata come

la propria, Spero ancora d'intendere per quella

l' accrescimento della vostra dignità, se dalla gran-

dezza de' meriti si può pigliar tal argomento .

Frattanto supplitovi , che teniate confermata nel-

J a memoria la mia servirti , acciocché offrendosi

l'occasione col Ite in questi trattamenti delle

cose del Mondo , possiate---far due beni in un

soggetto solo: l'uno di valersi dell' opera, e del-

la vita mia in servigio di S. M. , e comodo vo-

stro; l'altro di dar questa soddisfazione a me di

potei vincere sott© la grandezza della prorezaaa
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vostra il rigor della fortuna ed a V. E. bacio

le mani

Di Napoli Vincenzo Martelli

Ne
A M. Antonio Sasso/errato

on nV è cosa nuova , né maravigliosa , die

vi ricordate di me ; perchè essendo voi persona

virtuosa, volere piuttosto vìncer, eli' esser vinto

ndi' amore; onde amandovi io, e ricordandomi

di voi, non potete per modo alcuno dimenticar

chi v' ama . Ma lasciando le cerimonie , dice

che la vostra lettera in' è stata carissima , non

percrV ella mi fosse necessaria per farmi ricordar

di voi; ma perch* ella mi ha dato occasion di

rispondevi , e di rompere questo sì lungo silen-

zio, eli è stato tra noi. Ne per questa mìa vi

dirò altro, se non che, sebbene mi avete vinto in

questo ufficio d'essere stato il primo a scrivere,

io non sosterrò d'esser superato nel far opere ,

ove io possa a benefìcio vostro. State sano.

Di Komn agli ii. di Agosto 1543.

Claudio Tolomei

A M. Giovanni Safcte

era stata grandissima contentezza il sapere

che la mia nipote Camilla fosse maritata ; ma
da poi intendendo per molte vie le nobili que-

lita vostre , mi s' accrebbe soprammodo il piace-

re , il quale poi si è fatto senza paragone mag-
giore , vedendo la vostra amorevolissima lettera

,

per la quale fate segno manifesto d'essere quei

dabben gentiluomo, ch'era staro detto, e che



si può, o dee desiderare . Io ne ringrazio prima*

Iddio, fonte ed autor di tutti i beni: dappoi ho

grande obbligo con voi il quale mostrate tanto

contentarvi d'averci per parenti: onde io spero-,

che questo parentado debba essere a consolazio-

ne di tatti ogni giorno di bene in meglio . Quan-
to a me non so altro , che dirvi , se non che

pensiate d'avere acquistato uno, il quale vi ab-

bia ad amare sempre mai . E* così piaccia a Id-

dìo porgermene bella occasione , come io sarò'

sempre pronto ad ogni vostro onore . Vivete

iel ice

Pi Rem* a is. Luglio 1^43.
Il Tol-rmi*

A Mad. Gammììla Sar&cim

^gni giorno mi fate nuova testimonianza del-

la gentilezza, e nobiltà vostra, e dell' aflezion ,,

che mi portate senza che io l'abbia meritato :;

ie quali cose , ancorché non mi sien necessarie

per farmelo sapere ; nondimeno mi sono carissi-

me , perchè m'accendono un desiderio di rime-

rita rvene , ed insieme mi fan vergognare, che

in fin ad ora non m' abbia fatto cosa in benefi-

cio, o servigio vostro. Ma veramente m' è più

tosto mancata l'occasione, che la volontà: e spe-

ro, che crescendo^ questa, verrà ancor forse quel-

la > ond' io potrò soddisfare in qualche parte al

desiderio, ed ai debito mio. Di Fulvio non vi

dirò altro, se non che io n'avrò quella cura stes-

sa, che se fosse mio figliuol proprio . Ma non

bianca la somma diligenza di M. Febo, il qjat

ST'ia dirizza di continuo per le vie delle virtù: , e
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della buona creanza: onde a me resta poco che

fare. Ne altro occorre, se noa che sappiate > db*

io son così disposto a beneficio di voi, e di

casa vostra come M. Febo, al quale in questo

conto non cedo d'amore
Di Roma alti zs. di Luglio is4-$.

Il Tel6mei

A M. Uìcvofo De Rames

ron nuovo modo mi avete legato scrivendomi

quella vostra amorevo! lettera : perciocché mi
avete dentro in non so che modo dipinta la bel-

lezza e bontà del vostro animo, non aweden-
aoveae . Di che io invaghitomi , ho preso gran
contentezza, considerando, che alle vosrre cortesi

parole son congiunte opere tanto virtuose , per
le quali non so eh* altro mi dire , se non che ,

siccome io sento nell animo un caldo affetto

d' onorarvi e giovarvi ; cosi prego Iddio , che
mi porga occasione e facoltà di poterlo fare .

guanto alla parte della Rinunzia, M. Febo no-
stro ha l'impresa di farla spedire secondo V or-

dm dato da voi, in che io sarò sollecitatore, e

coadiutore, in quanto conoscerò esser di bisogno,
State sano ed amatemi

Tri Roma Mi zj\ Decemire i ^4?, V
Il Tolomei

A M. Gio. Antonio Sisiaambro

N ,±^on bisognava per farmi tener memoria di
voi

, che ora vi pigliate fatica di scrivermi :

perchè credo ceniate per fermo, che sebhen i&
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manco verso voi in queste volgari cerimonie :

non però manco di quel fermo animo, che pri-

ma m'indusse ad amarmi, e poi ad onorarvi,

ed ora più che mai all' uno, ed all'altro mi
costringe . E certamente s* io credessi che fosse

necessario conservar quest' affezione, e divozion

mia colio scrivere, io il farei cosi spesso, che

dubiterei forse di non venirvi in fastidio . Ma
pensando che basti a questo affetto il conoscer

continuarsi in voi quelle virtù, che da prima

mi sospinsero ad esser vostro ; ho voluto più Co-

sto rìserbarmi sempre a farne fede coli' opere r

che affiatarmi a farne testimonianza colle paro-

le j siccome occorrendo potrete co^li stessi effetti

largamente conoscere

Dì Rana alti 30. di Luglio is 53.

il Telo noi

T\
Al Sig. Marchese D& Est*

urti i segni e tutte le dimostrazioni di ser-

vitù , o d'affezione, o dì riverenza, tanto devono*

essere stimati , quanto son fatti in maggior li-

bertà, ed in più felice fortuna. Pero mi per 1-

suado che V. E. non si sdegnerà , eh' io le ri-

cordi l'antica mia servitù da Bergamo , Patria

di mio Padre e mia, dove sono quasi lìbero ,

Ma se mi manca alcuna cosa alla prima libertà,

niuna mi dovrebbe mancare alla grazia di lei,

perchè io la desidero sommamente, eì insieme

quella del Signor suo Principe . Ed all' uno, ed

all' altro bacio la mano
Di Jfrevg&mo

X, T&ss*
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Al Sig. Polidamas del Majno

i Sig. Giasen vostro figlio, che all'aspetto, ed

al procedere il pronostico non minor dd Padre,

e forse uguale all' avo, mi ha portato una vo-

stra lettera, che contiene memoria di quanto de-

siderate , e di quello, ch'io deggio fare . Voi

potete aver fede dciV amor che porto a' ypstri

meriti , ed io vi posso dare speranza dì tutta

l'autorità ,. che tengo, e se ncn farò per voi

quanto voglio, certificatevi, che farò quanto \a-

olio. E mi raccomando a voi

Di Pavia alli iS. Agosto ijtfi.

Il Contile

L
Al Sig. Principe Ranuzio Vmnese

antica , ed ereditaria divozion mia verso la

Serenissima Casa Farnese 5 si accrebbe di maniera,

quando V. A. in Parma , mi fece degno delia

grazia sua; che non sapendo io come esprimer

l'obbligo, che le tengo , vivo in dispiacere a

me stesso . E se non fosse che in sì farro di-

spiacere trovo gusto col pensare , che V. A. ,

come discendente da tanti, e tanto magnanimi
Progenitori, riceverà anche in vece di pagamen-

to il silenzio mio, che vorrebbe dir molto , e

non può; diverrei parlatore, e forse aeroso alle

orecchie sue. Mi consolerò adunque con qcrta

confidenza, e colla speranza di poterle più age-

volmente servir ora, che colla venuta mia ? Bo-

logna , mi sono -maggiormente accostato alia m a

altissima protezione. E di questa uni ilmenti sup*

pacandola le fo dono di me stesso - pregando
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aumento di vira , e di srato a lei , ed ai sua

grand* Avo, ai quale, come devo . m'inchino

Pd Bologna kl primo dì Luglio isSs.

Aldo Manxzb

Al S'ig. Jacep& Coniarini

erchc io s
; a tentare) da V. S. Chiariss. colk

pr? senza , non vivo però da lei disgiunto col peri-

siero, e se le posso paiexe ingrato coli' effetto,

iion sono, ne sarò giammai coli' animo. Ko continua-

mente dinnanzi agli occhi gli obblighi miei verso

la sua persona . E se non che io mi assicuro neli'

umanità sua tante volte da me provata, viverei

scontento per non poter corrisponderei ne anche

in picciola parte al desiderio mio. Vivo più gra-

to a me stesso per la certezza > che ho dtìlt sua

grazia, e molto più per quella, che tengo, eh*

ella non debba scemarsi per mancamento di estrin-

sechi apparenti uffici da lei abboniti per bontà

di sua natura. V. S. Chiariss. creda che non ha

forse tra suoi più obbligati servidori persona ,

che maggiorisiant* di me la osservi , e sia am-
miratrice del suo vaiore . La supplico a salutar

per me affettuosamente il Chiariss. Sig. Gio. Mi-

CJhefe ii Procuratore. Ed a hi bacio le mani

Vi Bologna alti 1$. Decewere is'ès.

Aldo Manuzio

Al Cavaliere Alfiere Alfieri

I
-L*a cortesia di V. S. dipintami dalle Ie-tere di

Venezia , e da me conosciuta per prova dagli of-

'icì prontissimi; chi te è piaciuto di fare neli*
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accasi© r*e del mio negozio, mi obbliga talmente,

me uoa sapendo io , come poter corrispondere >

uè anche con parole. » all' obbligo, che conosco di

averle, rescerei in gran travaglio, se non me ne

assicurasse la moka umanità sua, la quai come
ha voi uto caricarmi oltre alle mie forze , così.

vorrà ancora, per maggior sua lode , sollevarmi

in appagarsi dell' animo , ove le forze non sono

bastevoli . Le oiferisco quanto vaglio , e la piego

a servirsi di tre con ogni liberta
,

perchè noi*

può farmi maggior favore . E le bacio le mani

Vi Bologna, adii z6. di Novembre i 5S5.

Aldo Manuzi*

1

Al ' lavittiss. Imfer. Carlo Quinto

nvìtissimo Principe . Se dolse alla S. M. V. la

falsa nuova della morte mìa ; a me è stato di

con soia 2 :cn e l'esser per ciò fatto piti certo, eh*

ella dtlia mia serviti! si ricordi , onde la \itz

va è doppiamente caia . E umilmente prego N,

5. Iddio che me la conservi (se non più) tanto

ch'io finisca l'opera sua, che si trova in ter-

mine, che a Settembre prossimo potrà comparirle

dinnanzi . Fra questo mezzo con ogni umiltà

m inchina alia M. V. , e riverentemente nella sua

grazia mi raccomando

Tiziano Veccllio

Al Slg. Ranuccio Farnese

nccra che V. S. III. non mi conosca , è presso

che l'anno, che io mi novo a' servìgi deli' Ec-

cellentissimo Sig. Duca suo Padre, e per conse-



guenza son servitore di tutta la casa . Ho sem-

pre desiderato, eh' ella specialmente mi conosca,

per tale, ancora che minimo. E non avendone 1

altra occasione, ho presa volentieri quella , che

ni' ha data 1* Eccellentissima Sig. Duchessa sua

Madre, la quale m'ha comandato, che io le scri-

va , e che le mandi alcuni sonetti, che si sort

fatti da diversi nella morte della Mancina. "Non

ho fino ad ora avaro tempo di ratinarli tutti ;

ma uè saranno con questa alcuni yochi, tra* qua-

li ne mando un mio . Questo parrà forse ad V.

S. 111. un tratto di Poeta magro ; ed é così ve-

ramente ; tutta volta ci pecco per obbedienza, e

non per ambizione , o per inezia . Monsig. Re-,

verendiss. suo fratello mi comandò, che io lo

facessi , e VT.ccdi. di sua Madre m'ha impo-

eto, che le ne mandi 5 altrimenti non le sarei

venuto innanzi con questa debolezza . Io la pre-
;

go > che me ne scusi; e quando la mia servitù'

non le paja inutile affatto, la supplico si degni

d'accertarla, e di farmi favore di valersene . A
V. S. 111. umilmente mi raccomando

pi Roma alti is. Dicembre 1/43.

Il Caro

A M. Pietro Vettori

ir irLJ
JL -Io avuto il Dialogo stampato, ed ho veduti

come V. S. persevera in giovare alla nostra pa-

tria insegnando a* suoi cittadini le buone lettere,

e sollecitandoli con ogni industria a questi no-

bili studi 5 de* quali io non so, se alcuna opera

umana sia migliore : per la qua! sua industria

io l'amo oènoia p'ù. , come benefattóre della mia
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Città. E certe II piacere, ch'io sento, che V.
5. impiegai le sue forze in questo, m'ha fatto
dire queste poche parole, essendo io natural-
mente poco blando; e tanto più le dico volen-
tieri, e di cuore, poiché io lio veduto, eh' ella
non s'è affaticata indarno -, anzi ha fatto macr-
gior numero di dotti scolari ella soia , che forse
non hanno fatto tutte le Citta d'Italia, come
io ho veduto per io Spino, e per il Ricasoii , e
per molti altri

. Ora eh' ella desideri scrivermi
prò spesso, a me è gestissimo 5 e più grato mi
e, ch'ella scriva latino, com' ella dice, che
altrimenti. Ma ella avrà in ciò male esercitarsi
«eco così debole , e poco esercitato lottatore :

nondimeno io la prego, che non resti per que-
sto, né per le mie podagre; ch'io risponderà
come, e quando mi sia lecito , e leggerò sempre
volentieri

> anzi con mia gran dilettazione, ed
utilità le sue lettere „ N. Signore Iddio la c«n-
cervi

Di Rem/ty mllì 3. di ¥Mr*j$ r
5 j 1

.

Il Cam

M Sig. Luigi Tansili»

TXo non son° mai restato d'amarri, Sig. Tansif-
lo

, da che vi conobbi la prima volta , e vi b
sempre avuto in memoria ed in riverenza, secon-
do iì merito della bontà, e della virtù vostra .

ed 111 assenza ho risposto alle vostre lettere é
salutazioni per varj amici tutte le volte che m'è
venuta occasione di poterlo fare. E per questa
dai canto mio non accade che l'amicizia si rin-
novi! essendo stata sempre la medesima, ©est-

Q
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<lero bene che si continui , e sarò pronto a ser-

virvi, ed ardito a richiedervi, secondo che tra

li veri amici si conviene, sempre che occorra .

E quando sia necessario scriverò diligentemente

i

quando non, mi goderà il priniegio che mi

hanno tatto gli ornici miei, che non deba scri-

ver loro se non quando importa \ perchè non ho

tempo di trattenerli con lettere . Ma io son ro-

stro, e sarò sempre > e guanto posso mi racco-

mando . State sano

Di Roma alti -f. d' Aprile issi. Il Care

L,
Al Sig. Lan&oni

et buone feste altrettante io le rendo a V. S.

Eccellentissima e duplicatamente, e centuplicata-

mente , e con tutto V affetto del cuore con una

lunga serie d'anni felici appresso. La ringrazio

della scrittura stampata del Sig. Giampaolo Fer-

rari mandatami inclusa nella lettera. Io T ho let-

ta e con mia somma contentezza vi ho trovata

fatta una onorevolissima e meritata menzione del

nome dì V. S. Ecc. e delle sue opere . Me ne

rallegro seco come buono amico, e come buon

servitore j e come taie ancora le bacio cordiai-

-mente le mani

Firenze 2.3. Dicembre 16p$. Il Redi

§ IV.

Delle Lettere di CongratuUzÌQfrt *

Berli è un effetto di vera amicizia il pi**

*rarc piacere de" vantaggi, degli onori* o ogìU
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s;:;>ae e prosperosità deli' amico s laonde Rilanci*

vogliasi esternamente manifestare mi tal concen-
ti

io, questo si fa con una congratulazione in vo-

ce > o in iscritto . Il buon senso e la vera ami-

cizia dunqne bastar devono per dettarci quanto

bi può dire in tali circostanze ; impi roche quan-

do alcuno sia vivamente penetrato nell' animo,

a:Ioia dice tutto ciò eh' egli vuole > e lo dice

con tutta l' efficacia , Quindi $ che se la congra-

tulazione non viene veramente dal cuore , come
quando noi ci rallegriamo con un protettore per

non sembrar ingrati , o con un eguale per non
tó-scr sospetti di gelosia e d'invidia, o con un
porcate per puro atto di cerimonia; tali lettere

riescono molto difficili a concepirsi bene

.

D'ordinario in esse poi si loda il merita

delia persona , colla quale ci rallegriamo , e tutto

s'attribuisce ad una giustizia resa alia di lei vir-

tù. Si palesa l'interesse che si ha de' suoi van-

taggi i la speranza futura , ed il bene che ne

aspetta il pubblico ; e si aggiungono augurj per

maggiori fortune . SÌ esalta la sorte e la gran-

dezza conseguita , ij giubilo comune ; e se trat-

tasi della salute dall' amico ricuperata, sì affer-

ma che il cielo voile serbarlo a pubblico benefì-

cio, ed a più grandi affari. Tutte queste cose

però, io già dissi, che sono consuete ed ordi-

narie, quindi generano fastidio e nojai onde

convien avvivarle con modi che diano qualche

vaneti , e che nello stesso tempo spieghino ? al-

legrezza dell' animo nostro . Bisogna anche av-

vertire che una lettera non è un panegirico , e

$he perciò la lunghezza nelle congratulazioni è

G z



&n gravissimo difetto , massime che induce H
sospetto cke non si parli per adulazione

.

Rispondendo poi alle lettere di congratula-

zione convìen render grazie all' amico della sin-

«era sua amicizia, della quale però mostrerassi

tli non ayer mai dubitato . Bisogna per altro este-

nuare senza affettazione la propria lode con at-

tribuire alla bontà ed alla clemenza del Cielo ,

• di chi ci voile beneficare tutta la nostra prò*

«perita , la quale , dirassì che ancora più grande

ci riesce vedendoci per essa onorati dagli amici,

*d abilitati sempre più a poter loro mostrare la

aostra gratitudine col giovarli in qualche ma-

aiera. Quindi significherassi all' amico il vivo

desiderio che si nutre di poterlo ubbidire per di-

jriostrargli in effetto che quanto sic o si può,

latro si può e si è per l'amicizia.

A Mens. L9Ì$vìc$ Canossa . A Venezj*

Oia pure V. S. la ben venuta? e per mille volte,

come si suoi dire. Io ogni altro aspettava .ora

a queste contrade che voi; e perciò mi ci liete

tanro più caro . Anzi vi prega io a darmi eoa

due versi alcuna contezza di voi; cioè se siete

per passar più oltre, o per fermarvi qui e se

ci siete pubblico o privato; che io noi so . So

solo questo di che mi rallegro , che voi siete m
queste contrade, nelle quali io v'ho buona per-

sa, e sopra modo desiderato . Intenderò anco

volentieri del nostro Ai. Anton Tebaldco alcuna

cosa. Abbraccio V. 5. e nella sua buona grazia

sbì racfomando

A $. di Lugli* ijos. di Villa

ti Btmbe
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Ali* Ab. Grimstn.9 , A Vtntz.i&

i quanta noja e dolore mi fu il gran sospet-

to della vostra vita questi passati giorni , che

ftt di gravissimo ed acerbissimo , amandovi io ?

siccome fo , e dovendo amarvi > d* altrettanta

consolazione ed allegrezza m'è stata la solleva-

zlon vostra > della quale no reso grazie a N. S.

Iddio che non ha voluto permettere, che la in-

vidiosa fortuua vi ci togliesse nel fiore della

vostra giovinezza, e privasse la patria e la vo-

stra famiglia > e tanti amici vostri di sì caro

e prezioso e dolce pegno. Il che ha fatto , che

non ho saputo contenermi di rallegrarmene con

voi, e visitarvi con questi due versi abbraccian-

dovi con tutto il mio animo, che è per questa-

cagione vieppiù lieto, che esso non suole. Sta-

te sano

Agli li*. d'Ottobre. 1^4. di Padova

II Bernbi*

R.
A M. Girolamo Vedo . A Venezia

allegromi con voi di tutto il cuor mio del

nuovo ufficio ed onore donatovi dalla patria no-

stra, cosi, favorevolmente , di cui niun maggiore

si può dare al vostro ordine . Della qua! mia
allegrezza come che io abbia testimonio il no-

stro M. Andrea Navagero , che è qui -, pure non

ve ne voglio dar niuno , confidandomi che V amo-

re, che dalla nostra tenera età e stato sempre

fra noi, ve ne faccia esso ampissima fede, Vo-
glio solo pregar Colui , che è di tutte le grazie

«tosatore e ministro che a voi faccia in- m®4t&
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«nor vossro e del fa patria: ed in molta vostra

soddisfazione e di moltissimi anni e molto pro-

speri essere cotesto v'oserò alto ed il lastre ma-
gistrato. Che d'ogni vostra prosperità e felicità

sentirò semore quel piacere , che dee sentire un
b'ian fratello del bene dell' aìrro. State sano

A 18. di Luglio 1/14, Di Venezia

il Bemhtf

N.
A M. Tietro Vxmfilió . A TeSiro

on mi potevate dar la più grata e dolce no-

vella, carissimo il mio M, Pietro , di quella,-

che data m'avete questi dì passati da Mantova,-

cioè la ricuperaz'one del Dicato di Sora, che h&
il Sig Dica vostro dall' Imperatore con tanta'

larghezza , e cortesia di S. Maestà; quanta è voi

nelle vostre lettere mi dimostrate , e V Orator

del Duca m'ha poscia qui più diffusamente nar-

rano . Rallegromene con S. E. e con Madonna
la Duchessa di quella maniera e di quell'animo,

col quale essi sanno, che i© ho sempte le loro*

cose prospere ricevuto ; e do a voi carico di rare

abbondevolmente questo uffici'» a nome mio , e

tanto più ancora maggiormente, quanto questo

dono cosi bello e così grande è stato dato sola-

mente alla virtii di lui ed al valore, e non al-

la fortuna . Del non esser voi potuto venire a

me; accetto la escusazion vostra. Piaccia a D'io

concedermi di potetvi rivedere a qualche altro

tempo . State sano

A 3. dì Gen. 1533. di Venezia

Il Bemb*
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A M. Beruxrdo CapeHe,A Venezia

iacea» il mio Mag. M Bernardo, e molto

mi piace che siate stato onorato dalla patria" no-

stra di quel magisttato , che in ogni tempo è
da esser desiderato da un giovane come toì sie-

te , ma molto più a questo che pare che appor-

ti molta opportunità a chi valoroso è , di dive-

nire illustre, e di farsi pregiare con ia virtù r

il che spero avverrà a voi , ed a queste dure sta-

gioni soccorrere alla città vostra in quello , ài

che ella è per avventura bisognosa ora più dell'

casaro: dico di buoni consigli. Nostro Signor Id*

cìio fortuni a voi questo dono di lei > e ve ne

faccia lieto insieme con tutta la vostra ornati s~

sima casa, e noi che vostri siamo. Io di tale

novella avuta per le vostre lettere vi ringrazio..

Direi piùs se ora tra noi bisognasse. State sano

II Giovedì> Sante* 1529. dì Padov#
II Mtkk*

A M. Pietre Marcelle

e io non mi sono rallegrato con voi della Pro-

curazia di S. Marco nuovamrnte conferitaci dal-

ia patria nostra, è ciò stato per negligenza de*'

miei, i quali non me l'hanno scritto. Ogni che

Ida mio nipote M. Bernardin Bellegno a bocca

Tho inteso , me ne rallegro con voi di tutte

l' animo, ed ho presa molta soddisfazione di que-

sto elettissimo e gravissimo Magistrato vostro e

prego il vero Dator di tutte it- grazie, che io

! lasci alla magnificenza vostta trattare e godere

!
feiicis-Hmameate, e con molto onore e gloria H

G *



Mi
tei e di tutta la sua famiglia . Desidero che asia

vi si scordi non dico del parentado nostro , il

quale dimenticar non si può, ma della partico-

lare affezione ed amore eh' io vi porto . State

«ano

A 6. di Luglio isió. Dì Villa il Bembo

JX-a

A M. Girtiamo Quirino . A Vinegi*

-allegromi con voi , molto Mag. M. Girolamo,

che siate guarito di quella così pericolosa feb-

bre , che avete avuta ; come mi scrive il vostro

e mio M Giovan Matteo, il quale in questo ha

benissimo fatto, che m'ha dato contezza in un

medesimo tempo, e del male, e della guariglon

vostri & m a:Mera , che io sono stato e punto , e

sanato ad un renaio. Lodato ne sia Dio} che vi

riserba a maggiori cose, che quelle non sono,',

che per la vostra g ovane età avete poruto trat-

tare per r addietro . E poiché siete così caro a4

cielo; non y* incresca di porre ogni cura per con-

servarvi sano, ed alia patria, a cui fa di me-

stiero così fatti ingegni , e di tal virtù
,

quale

la vostra è, ed agli amici vostri, che debbono

essere stati questo tempo meri che mezzi senza

la vostra dolcezza . Tra ^uali se io non sarò te-

nuto da voi degli ultimi in tfflfezion verso voi >

ciò mi sia grandemente caro: ed io in quest©

aon ingannerò giamai la vostra credenza. State

sano

A 1$, Giugno isio. Vi Villa

Il $*mt$
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A M. Giùvanni More•-. A Vìnmm

«^

I on ho tutto guest* anno avuto per cagior

dei Magistrati della patria nostra novella più« ca-

ra, che intendere voi essere stato eiecto consi-

glier suo con molto favor di lei, e consenso ad-

onorarvi . Di che con V. S; mi rallegro eoa

quel cuore, ed animo, che sapete che io porto

al vostro chiarissimo nome. N. S-ig. Dio faccia

voi così felice in cotesta maggioranza ; coms
voi renderete la città ,. o patria nostra onorata

sol vostro consiglio. State sano

A is* di Marzo 1*24. Di Padova

Il Bemb$

A Mad t Leonora* Duchessa d* Urbino

1-o non avrei potuto a questo tempo intender

cosa, che più- grata mi fosse, di questa , che

voi per le vostre lettere mi fate intendere, e ciò

è che vi siate agevolmente , e con poca nop
spedita, e liberata dal vostro parto in una figli-

uola: del qua! parto perciò che voi ne stavate

in affannoso pensiero*} conveniva che i Servitori

vostri ne temesser altresì. Lodata adunque ne sia

la Divina Maestà, e ringraziatane affettuosamen-

te , che al tempo ha voluto consolarvi , e nel

maggior sospetto vostro rassicurarvi, e rassere-

narvi: tanto più; ancora maggiormente la ne rin-

grazio, quanto io non dubito, che voi vi risa-

nerete di tutta la indisposizion vostra, e torne-

rete più sana, e più bella, che giammai. Ba-

ciovi la mano
A u, Dicembre is 2$. Di quella Padova 3 chs?

rimasta tutta sola, e manineonosa feria fartìtm

v.toiY.& €*
$ Il B#mk*
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Al Vescovo di Fermo. A Rom&

e io mi sento allegrato dell' assunzione e®

Monsig. Reverendiss. di Cosenza, lo lascio pen-

sare a V. S. R. che sa l'antica servitù ed affé-

sion mia così verso~ la sua, come la vostra casa,

E di qui può calcolare il contento, cb' io ne

posso avere , e per conto delia ; sua persona , e

per rispetto della vostra j immaginandomi cHe *h

Bene dell' uno non si possa disgiungere dall' al-

tro; e che la grandezza di S. S. R> sia come

un arra della vostra. Or io me ne congratulo

con V. S. con tutto '1 cuore: e prego Iddio che

mi faccia grazia di poter cedere adempito il re-

stante del mio desiderio

Di Parma stili *£* di Marza iss?'.

Il Car$

Alla, Comunità dì Canneti

Jt Signorie vostre mi pagano di troppo pitv

ske non mi viene . anzi di quel or»e non mi deb-

bono in niun modo, delia ricuperazione del Sig,

Giuseppe Pallavicino, perchè non ne hanno a

saper grado ad altri, che al Cardinale Illustrissì-

mo mio padrone. Ma, come si sia, ho grandìs-*

sirno piacere che ne restino contente

:

: e, poiché

lo conoscono, le esorto a far per modo, che

se lo mantengano, io, ringraziandole dell' amo-

revolezze che mi mostrano, e delle offerte che-

mi fanno ; in tutto eh' io posso ad ogni lor ser'-

Tigio m'offro per sempre
M Tarma agli $. dì Marzo isy9-

il Care



Ne
Al Cardinal di Gambara

ori dissi io a V. S. R. che sarebbe Cardi-

nale a ogni modo in questo Natale ? Ecco ch#

ella lo è pure; e che io ho pure avuto questo

contenta. Ora la prego che la grandezza del gra-

do non mi occupi il loco- della sua umanità, né
k giurisdizioni della mia servitù appressa

di lei: e sì ricordi d'avermi neila medesima pro-

tezione che m'avea prima, e che io spero che

mi debba, aver poi , come quel vero servitore D

che le sono stato, e sarò sempre. E insieme col-

buon prò baciandole umilmente le mani con tux-

&> il cuore me le raccomando

Di Forlì n 14. di Dicembre 1559.

Il Guidiccionh

v.
Al Cardinale di Rimini

astra S. R. non voleva credere , che io fossi

indovino. Io son pure. Ella è pur Cardinale, e

devemi la propina del pronostico, la quale sarà

che si degni tenes memoria di me. E siccome

io con l'affezione > e coi desiderio ho aspirato

alla sua grandezza insieme con lei ; ella coi fa»-

vore , e colla protezion sua si contenti di soste-

ner la mia bassezza. E a Y. S. R. umilmente

jBìì raccomando

Di Forlì filli 24. di Dee. issp. llGuìdicr.

N
A M. Niccolo Vergila, Nunzio diVtnez,ia

on so quanro V. S. R. si debba rallegrare

?h' io sia venuto a mettere in compromesso i' onar

G 6-



mio in una sì faticosa, e si disarelinata Provin-

cia, quale e questa. Tutcavolta rallegrandosene

come di mio bene , lo ricevo da quella sua soli-

ta amorevolezza verso di me , della quale mole*

la ringrazio. Ouanto al dire che le acca-

dera di valersi di me j ella può credere eh' i&

m'ingegnerò a tutto mio potere di servirla con

quella medesima osservanza , e con quel buoa

animo, del quale io son stato sempre verso di

lei . E senza altro dirle , nella sua buona grazia

ii continuo mi raccomando

Di faenza olii io, di Gennaro is\o+

II GuiiiccUni

A M. Giovami Antonio Facchinetti , A 'Bologne

u.n animo gentile, ed amorevole > come il vo*

stro, non può fare altrimenti , che rallegrarsi

della esaltazione degli uomini buoni, quale è mio-

2io, e della contentezza degli amici, quale io

yj sono : che per le vostre virtù e per quella

pellegrino spirito che in voi mi par d'aver co-

nosciuto, vi amo cordialmente ; come anche veg-

gio che sono amato da voi. Il che mi fa mag-
giormente credere la speranza che avete conce-

puta di me di vedermi grande: la quale è fon-

data solamente sul vostro desiderio, e fieli* 2fTe-

zion che lo move. Pure io vi ringrazio di que-

sta grandezza che mi augurate ; e vi esorto s

sostener quella aspettazione, la quale avete voi

«osi giovinetto svegliata in tutti quelli che vi

«odoscozao > di riuscire non meno singoiar nelle
-
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Jeetere, che siete ora raro nella modestia, é
m'

buoni costumi. State sano

0* Faenza alli u, di Gonnaro 1/49.

// Caro

Al Cardinal Freg&sù

Xo mi rallegro con V. S. Reverendissima nos

tanto di questa sua dignità, la quale e minore

assai , che non sono i meriti della virtù , e del-

la bontà sua quanto della speranza che n' han-

no conceputa universalmente tutti i buoni, che

sia per essere a grandissimo beneficio della Cri-

stianità, ed esaltazione della Chiesa di Dio ,

Piaccia lui di preservarla a tanta speranza , e a

tanto desiderio de' suoi servitori, de' quali io

itii presumo d' essere uno de' più affezionati : e

la prego si degni tenerne memoria 5 e di ricor-

darsi di M. Cos»mo Pallavicino, il quale, come
molto desidera di servirla, cosi mi pare che ne

sia degno . E ad V. S. Reverendiss. mi racco-

mando
Vi Forlì a 3. di Gennaro 1140.

Il Cari

s
Al Vese&ve di Brescia

crivo rare volte a V. S. perchè non vorrei

dispiacerle, sapendo, che di continuo Ella sta

coir animo occupato in cose d'alta considerazio-

ne . Ora avendo inteso dal Sig. Decano di Luc-

ca , come V. S. è arrivata in Venezia, mi èpa-
ruto oppornino con questa mia farle riverenza

,

£ baciarle la mano, c©n rallegrarmi della verona
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sua e della ricuperata sanità. Certo, Signore, . $

piaceri e i dispiaceri di V. S. sono comuni a
me ancora , come a fedel servitore eh' io le so-

no: che fra i servidori suoi, benché io sia di

poco valore, mi persuaderò sempre d'averci luo-

go , il quale s'io non potrò occupare con la per-

sona , occuperò colla volontà. Intesi in Verona

della gravissima infermità di V. S. , anai ci ru-

teno lettere che diedero nuova della morte. S'io

mi dolsi, lo sa Iddìo, che vide il cuore, esali©*

il Pellegrino che vide le lagrime . Ma non voglio*

ora essere inerto, con commemorarle il passato.

Ben le dirò, che quel fu un comune dolore; onde

si comprese, la vita di V. S. essere generalmen-

te a tutti cara 5 di die Ella si dee allegrar mol-

to. Ed è da credere ancora, ch'Ella sia cara a

Dio, poicrv egli l'ha in tanto pericolo conserva-

ta; e conseguentemente che l'abbia conservata^

per qualche segnalato bene . .Non mi estenderò

in altro per ora. Questo- solo replicherò; che

quella servitù , eh' io le obbligai , ancorché non

abbia avuto l'effetto suo, pur sarà servitù, per-

chè mentre ch'io vivrò, con tutto l'animo e

« con ogni poter m'o osserverò sempre ii nome
suo . E questa osservanza voglio che mi sia iu

Imre di mercede. Le bacio umilmente le mani
Vi Padova II Bonfadle

A M. Ottaviano Terrario

ntesi ai dì passati per le lettere di M. Stefana

Pendio, come V. S. era in Pavia alla lettura del-

la Logica; di che ebbi piacer grandissimo, e co-

sì M, Asolino, coi quale ne ragionai; §n«idtì«



aVemmo opinione, che fi. V. S. debbono uscire
frutti nobilissimi; così Iddio le presti sanità e
prosperità

. M. Stefano Pendio è uomo dabbene
e buon amico

. Prego V. S. e per la nobile cor-
tesia sua e per quell'amor che a me dimostra f
gli faccia ogni favore e lo conosca domestica-
mente

, e T accetti fra i suoi buoni amici, ed a
toe aiFezionatissimo comandi sempre, se in al-
cuna occorrenza le posso far servizio . Me le
raccomando di cuose

Di Genov* il Bonfadh

Al Sìg. Alfonso Beccaria

fz-o sono tolto e non restituito alle Muse, com2
cnve V. S. , e se alcuna volta mi diporto con
i'sso loro, ciò avviene, perché m'involo quant©
(tasto alle noje ed ai fastidi , ma breve tempo
ni e conceduto; e tosto ritorno a' parlar di cpid-
è cose, che mi Sono moleste. Laonde V. S. do-
rrebbe dolersi meco in questo tempo, nel quale
>ar che si rallegri. Nondimeno la ringrazio dell'

officio
y che fa meco, perchè il rallegrarsi e il

lolersi procedono dalia medesima volontà, e la

(ma dee sempre e^ser stata buona verso me, come
debbo credere, misurandola dalla mia, la qua-

;e non ha fatta alcuna mutazione, benché là

ìortuua sia mutata. Le son dunque servitore in
[nei modo istesso, e glielo dimostrerò in tutte

1 occasioni
. E se io potessi così cercarle , come

gettarle, V. S. ne avrebbe veduti gli effetti,

le bacio le mani
Oi far*»*

Torquato Tasst
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tXelle Lettere di Offerte.

L'amicizia al dire dei nostro Boccacìò S/&&?

essere pronta senza aspettar preghiera ad operai

le in altri quello che desidererebbe che in se ve-

nisse operato > epperò egli è un dovere tra gir

amici quello di offerirsi con prontezza nelle ne-

cessità a soccorrere sii altri amici . £ siccome?

un certo rossore? che è proprio degli animi bea

nati, fa che talvolta essi tacciano i proprj biso-

gni, o che si vergognino d'essere sovvenuti per

timore di riuscire altrui d'aggravio e di non po-

ter corrispondere ai benefici ; cosi convien preve*

aire 1* amico nelle sue indigenze senza che esso»

lichieda , e dopo bisogna mostrare d'aver ope-

iato più per soddisfare alle obbligazioni già con

lui contratte che per meritare da esso-.

Lettere pertanto di offèrta saranno quelle

,

jer le quali noi esiberemo alcun soccorso agli

amici nelle di Loro circostanze, e cercheremo di'

porger ad essi qualche servìgio. In queste con-

tiene esporre il dispiacere che proviamo per V af-

flizione, il pericolo, la sventura, ©qualunque-

egli siasi io stato dubbioso in cui l'amico ritro-

T.asi j ed animarlo a comandarci liberamente

assicurandolo che non altro desideriamo che di

poterli giovare . Si anticiperanno ad esso que"

consigli, e quegli ajuti che crederemo poter essere

tfel caso per dimostrargli in effetto la vìva no-

stra volontà • e si farà intendere il dolore eh

moi proveremo , se ci vedrem privati della sorte:

ài parerci prestare in creile sue circostanze;
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Perchè allora comprenderemo d'aver finora in-

vano creduto e sperato d'essere corrisposti da

fcsso nell' amicizia che gii abbiam professato.

Si offre anche talora la nostra servitù ed

amicizia a quelle persone , colle quali non anco-

ra T abbiamo contratta j e tali lettere per cui

cerchiamo di conciliarci 1" altrui benevolenza , si

posson r.'dnrre a questo luogo. Bisogna in esse

chieder scusa del nostro ardire, se il carattere

di colui , al quale ci offriamo, sia per qualche

titolo al nostro superiore ; gd encomiandone le

virtù senza dar sospetto d'adulazione, dire che

il grande di lui merito e la sua fama, o altra

onesta ragione a far ciò ne ha indotti. Final-

mente convien pregare acciò quegli sì degni ri*

ceverci nel numero de* suoi amici o servitori ,

assicurandolo che accordandoci un tanto onore >

egli non se ne avrà a pentire, perchè ci lusin-

ghiamo d» non rendercene del tutto immeritevoli.

Nelle risposte aile lettere di offerta deve

trapelare tutta la sensibilità dell* animo nei rin-

graziare chi tanto generosamente ci eseUsce la

propria servitù ed amicizia, o ne offre soccorso

ed ajuto . £ siccome nelle prime dovremo ripu-

tar nostra singoiare fortuna l'incontrare amistà

con quella persona che ci si propose , di cui

encomieremo il nome, s'ella massime è già nota

per fama o per dignità di grado j così nelle ss-

conde ci compiaceremo di non esserci ingannati

nel nostro giudizio, per cui diremo d'aver sem-

pre considerato l'offerente come un vero amico,

quale infatti lo sperimentiamo. Quindi si pò*

tranno con ischiettezza narrare i proprj bisogni

chiedendo consiglio o sostegno, e promettendo pe*

*iòuna indelebile jicGnoscenma.



Al Troionot . t>é Remi . A Taàcva

Lanao ad V. S. il primo frutto, che quest*
tanq nella mia villetta è staro colto, alquante
fraghe, le rm?a benché siano più tosto cose da
conne

; pure perchè sono assai primaticce , ve
k mando, siccome cibo, che ha natia virtù di
rallegrare: vengono insieme con un Capretto;,
godrece per amor mio Tuna e l'altro. State
sano

Di *S#* 11 BemB*

Al Duca d'Urbi**-, in CampoM j-LVXando r. V. E. Antonio Vicentino nvo servi-

tore
, ed a me assai caro; allevato nelle armi

da fanciullo, ed esercitato in esse, e d'animo
-Huo e forfè; insomma uom* atto a far sì bene*
cone nr altfó pari suo, tutte quelle cose, che
a valoroso soldato appartengono. Viene a V. E.
per servirla, e per acquistar, ben servendo,' la
sua grafia

. Per la qual cosa vi priego ad esser
contento c;i dargli luogo nelle lance spezzate vo-
stre, talché ad esso agevole ed ispedito sia if

porer valorosamente adoperando meritar con voi.

Non dubiro V. E. non sia per averne utile ser-

vigio
; e con questa fiducia glielo mando pie

volontieri . Nelle cui bnona grazia io ed essa
Antonio raccomando con tutta i'inclinazton deli"

animo mio
I>t Padova

Il Be^lo
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A M. Valerio

i mando, M. V mio caro , un cane levriero

brutto; ma buono, se m'hanno detto il vero

quelli, che me F hanno donato . Voi lo provere-
te, e se cosi sarà, lo terrete per vostro. Se non
sarà, Io renderò a chi me l'ha dato. Attendete

star s?no, Il Cane si chiama Turco
I>ì Venezia Jl Bembo

He
A M. Bernardin da Torto . A Vicenza

avuto Magnìfico M. Bernardin mio un
mazzo di bellissimi sparegi, che m'avete man-
dati, i (pali mi sono stati tanto più cari, quan-
to mi dite, che essi sano del Vostro Monte Or-
so . Di che vi ringrazio . Quando mi avvenisse
bisogno di V. M. non la splrmierei; ed userei

le sue offerte. Così vi priego a far di me, chq
molti anni sono, che io son vostra. Salutatemi
la Donna vostra; e state sano

Tfi Padova jl Bemh?

JlJLc

A M. Bernardin da Verte . À Vicenza

o avuto il bel dono de Cctorni da V. $,

;

Molto Magn. M. Bernardin mio ; e ne la ringra-
zio come debbo

, e per amor vostro li goderò ,

pregandola ricordarsi di me che per mille conci
debbo esser suo. Stste sano e salutatemi M. Gi-
rolamo vostro Cognato

Al? ultimo e del mese e dell' xnno i'>8i.

Il Bemho
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A M, Pietre f&mfilìà

Lo veduto con molto piacer mio le vostre fé*'

tere, per le quali mi date speranza di venire in*

qua con Monsignore di Salerno. Sarete M. Pie-
tro mio il cosi ben venuto e ben veduto da me
quanto altro eh' io veder potessi ; il che se ìc

non vi dicessi, potreste e dovreste da voi sti-

mare che avesse ad essere , sapendo quale e qiian-l

to è l'amore, che io vi porto. Sarete altresì I

veduto voloatleri da tutta la mia casa, la quale
lasciaste di voi srTez'onatissima . Io dunque v'at-

tenderò con desiderio. A Monsig;. di Salerno sa-

tete contenro di baciar la mano per me:, se &À\
lete con S. S. attendete a star sano , e pensate

che io v'ami ed abbia caro, quanto figliuolo

Di Fadova U%£mb*

A M. Caicerano. A Venezta-

-endovi quelle grazie, ch'io debbo della p
ferta, che mi fate. La qaal proterta certo m'
cara: e sarà cagione, ch'io più arditamen
procaccerò di mandare innanzi il desiderio mio
lì quale stbbene non mi succederà ; l'obbii

mio a voi sarà ne più ne meno tale, quale sa-

rebbe, se ogni cosa fatta m-i venisse. Voi siete

di quegli amici , che non si trovano a quest

rempi , se non di rado . Donivi il Cielo da po-

ter fare molto più onorate proferte ancora -, eh

san queste: che il vostro animo merita poter
mgnì cosa . S.tate sano

iti F^dova

Il B-emh?
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A -M. Iran cesto Beccare

amorevolezza che V. S. mi dimostra, m' è

estesissima , ed opportuna molto in questa pro-

vincia, dove «on nuovo. Ma l'umanità con che

mi s'oixrisce, mi pare che trapassi i termini;

perchè stimo grandissime guadagno eh* ella si

degni d'essermi amico, non che servitore . E per

non far mosrra di parole, io l'avrò sempre Ì&

luogo di mio maggiore, come per re Iasione di

M. Mattio, e per fama universale, io so eh' Ella

merita . Ed in tutto che la potrò servire , V. S«

s'immagini ch'io sia qui per lei in luogo ài

M. Mattio stesso. Desideso sommamente -cono-

scerla di vista

Di Ferii II Care

Al Sig. VilU. A Modena

invito di V*. S. ra'è gratissimo, per cono-

scere eh' Ella tien memoria di me: ma non è

necessario; perchè, senza che m'invitasse, io

sarei venuto a visitarla, come farò nel passar

da Modena; e vorrei anche potermi fermare a

^oder quella libertà della vita che mi dipinge ,

e che io so certo ch'Elia fa, degna di se; ma
io son nato per esser servo; e sciolto da uà
giogo, bisogna che corra all'altro. Gusterolla

per una sera, e la sospirerò poi mille volte. In
tanto ringrazio V. S, dell' amorevolezza sua ver-

so di «se. E le bacio le mani

M Cara
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ì Al Sig. Salvator Tacini . A Parma

9
ibito visitato dalla lettera di V. S. mi soa

risolute ili voler guarire, e già comincia a riu*

scirmij cosi mi potessi io risolvere, secondo il

vostro invito, di venire a Parma, che '1 veder-

vi solamente mi sarebbe di ristoro, e di piacer

grandissimo . Ma io soa mandato dai Aledico ,

come le pecore , verso la montagna ; e gii son

caparrato dal Presidente per un suo viaggetto

alia volta di Rivaka. Verrovvi quando sarò ga-

gliardo j e col gusto proporzionato ai vostri buon

vmi . Per ora basta eh' io riconosca la molto

cortesia vostra, e la vera afTezion che mi por-

tate ; di che vi ringrazio assai , e mi compiaccio

d'esservi caro tanto, che ne son divenuto più caro a

ine stesso. Pensi ora V. S. quanto io stimo lei , e

guanto desidero :che si conservi . V altro Sig. Pacino

vi rende il saluto. E io vi bacio le mani

Di Piacenza II Cara

Al Sig. Galeazzo De Ressi . A Bologna

TV /f
.1$ JLi sarebbe stato di favore ,e di ventura gian-

dissima, in qualunqne modo mi fosse venuto

fatto d'acquistar l'amicizia di V. S. , ma era.

cne da iti mi si ofTerisee , e con questo vincolo

di Comparatico, o^re che m' allegra dell' acqui-

sto , me ne pregio ancora da vantaggio ; se ben

sic so grado in pane & Monsignor Commendons
dai quale ho caro di hon e^ser disgiunto ancora

in questo. Sicché non solamente l'accetto volon»

sieri , ma la ringrazio di tanta amorevolezza ,

ed a rincontro k premette ru:;o ct:c11' **bci#, §
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quegli offici che si possono aspettare da un ver*

unico, e servitore. Attendo che la Signora sua

ronsorte mi faccia degno di poter dir Compare.
Il che desidero che sia con sua saldezza, e con

ncero contento di S. S. e vostro, e air una, e

hi' aicta mi orlerò, e raccomando
Vi Rema fi

Al Sig. Alessandro Cesarmi

\&1 suono che V. S. dice del mio nome non sa

:ome le sia potuto venire all' orecchie j ma, qua-
unque mi sono, voglio esser suo, perché così

n'obbliga la sua cortesia, e l'amicizia che cica

eco il Capitan Fabio j il quale posso dire che
ia una stessa cosa con me. L, poiché ella me-
lesima m'interdice quel eh' è mio proprio, di

ion esser cerimonioso ; senza altra cerimonia
.armando I* offèrte che mi fa, e a rincontro of*

erendomeie per sempre , le bacio le mani
Di Rema il car*

Al Cardinal di Carpi Legai* della Marc*

l assando vicino alla Provincia di V. S. Reve-
endiss. ed Illustriss. alia volta di Romagna, il

:arico della quale m'è stato da N. S. novamen-
e imposto, non ho voluto mancar tra via , di
farle intendere , che occorrendole in quelle Dan-
te valersi di me, si degni comandarmi con quel

inedesimo animo eh' io desidero di servirla ;

:he certo conoscerà a tutte prove ch
J

io le sono
*uto } e k sarò sempre <juei buon servidore, cKe



> ù

ie debbo essere. E rimettendomene all' esperien-
za, senza dirle altro, la supplico a carmi occa-
sione di servirla. E baciandole umilmente le mani
me le raccomando

Di AcquaUgna
xi Caro

Alla Signora Ippolita Vìa

T-*-/e cortesi offerte di V. S. ìli. mi sono state
tanto pai grate, quanto mi vengono a tempo
più comodo di servirmene a beneficio di N. S.
e in questo caso le accetto: e varromene sicu-
ramente, per saper quanto Monsig. Reverendiss.
con tutta la sua Casa sia divoto di S. Beat, e
nelle «ccorrenze mie proprie me ne servirò a:
sicurtà, come affezionatissimo servitore che sono
a S. S. Reverendiss. Ali* incontro V. S. III. si
caglia di me in tutto cf io passo; che sarò
sempre prontissimo a farle cosa grata

Dì *»»*»*
il C*r*

L«
M Magn. M. Giulio

e

/e relazioni che mi ha fatte pia volte M. Ber^
nardin© de' Medici delia singoiar dottrina ; e rarJ
guaina di V. S. m'hanno incitato con questa,
occasione ad offerirle il Governo di Cesena , und
delti più onorati di Romagna. La S. V. sarai
contenta, volendo accettarlo, accelerar la sua ve*,

nura. più eh' ella può , ed in ogni evento certi*
ficarmene subito , acciocché io nea ne stia so-
speso

pi Forti

Il Cart

A



A M. Sebastiano Cualttri*

revemente dico ad V. S. per risposta della

$ua, che quel suo Cugino non è più a tempo „

perchè io son provisto . Di queir altro che mi
raccomanda, se m'occorrerà luogo da poterlo

accomodare , me ne ricorderò . E se per V. S.
posso cosa alcuna, ella sa quanto son suo i e
senza rispettosi serva di me, e d' ogni mia cosa*

V. Annibale Caro, che si trova qui meco, lesi rac-

comanda. E io sono sempre ad ogni suo piacere

Di Forlì U cari

A M. Gi$. fa&U Vbaldini

T
-li Principe Doria vorrebbe un letterato civile e
galantuomo per il Sig. Andrea primogenito dd
Sig. Gio. di buona memoria. Me n'ha parlate*

il Sig. Capitano: hogli proposto voi . Avreste
ottanta scudi Tanno di provvisione ferma, stan-
za comodissima in queir IH. palazzo , tavola
buona, anzi stimo quella dei Principe. Il aio-
vanetto è gentilissimo, è di vivo ingegno, e^già
legge i Commentar] di Cesare , vuo

v

dir che è
fuori de' principj della pedanteria . La speranza
del futuro non è se non grande . Scrivete subito
se vi piace. Oui fo fine perchè son© occupato.
Son vostro

Vi Genova u B*nfadÌ0

Al Sig. Menagi'*

A,A jì. icone settimane sono mi presi V ardire d' ih-
•Tiare a V, 5. IH. alcune mie ode Toscane i zi

n
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•ra le invio queste rane lezioni delle Poesie del

Casa che ho trovate in un mio esemplare . Se

queste le siano per servire in qualche cosa pei

la sua nuova edizione , sarà stata mia fortuna*

l'avergliele inviate: quando che no, potrà con-

dannarle al fuoco. Vado rintracciando tra miei,

scarrafacci alcune cose notate in diversi tempi

per le origini della lingua Toscana . Quando sie-

no per esser di suo gusto, ogni volta che co-

manderà gliele trasmetterò; e forse insieme coni

quelle del Sig. Carlo Dati . Rassegno a V, g
111. il mio ossequio ; tutto intento a meritai.

T onore di qualche suo comando , per non esse*

Te inutilmente

Firenze 29. Aprite 166Q. li Redi

IL
Al Sig. Vincenzo Viviani

~esto con infinite obbligazioni alla buona gra-

fia di V, S. del favore fattomi di rinvenire l

Campanella De sensu rerum , quale quando le

avrà veduto , volontierissimo ancor io lo vedrò
,

ricevendone il favore e da V. S. e dal Sig. Cario

Dati, ed all' uno, ed ali* altro sarò di nuovo

obbligato

Siamo di Quaresima; ed a chi piglia brodi

*on mele appio le , si conviene ancora la sera de-

digiuni qualche fico secco, per una certa virtù»

attribuitagli da* medici di ammollire la siccità

àdìe viscere, e di rendere i loro condotti o ca*

Bali più liberi dalla gruma, e da quella posatu-

ra, che il sangue in quelli dei continuo lascia

onde io che son geloso della salute deili miei

padroni, ne mando una scatola a V. S. presea-



endo, che questi miei fichi noti sleno da men«
i quelli di cai fa menzione Teocrito , e che

ascono in Egila . V. S. III. provi e mi rendo

erto , che dira , che o non mentisco ; ma se in

questo son veridico, creda ancora che parlo co»

erità di cuore quando le dico cIiq sono

X>i Casa i. aprile i€66. il Redi

Da

Al Sìg. Duca

al Sig. Conte Gioy Plater Cavalier inviata

la V. E. al Sereniss. Granduca ricevo umanissi-

ne lettere dell' & V. > nelle quali mi innalza al

naggior onore , che io possa mai ricevere in

;ita mia, mentre si mostra desideroso di vedere

urti i libri da me stampati, comandandomi con

anta bontà di inviargliele le copie -, e di pia

ccompagna i comandamenti con doni sì nobili

curiosi di ambre, che di certo mi farebbon©

nsuperbire, se io non conoscessi la bassezza de*

hiei pochi talenti, e la Reale generosità del Do-
matore . Al Sig. Conte ho consegnato i libri sud-

detti insieme con la scrittura, intorno a' quesiti

attimi; ma gli ho consegnati con qualche ros-

ore , perche prevego evidentemente , quando V*

I avrà la pazienza di farseli leggere, che scc-

nerà molto neli' animo suo quel concetto altis-

imo, eh* ella ha di me fatto. E rimettendomi

t quel di più le sarà per dire in voce il Sig*

-onte; le faccio profondissimo inchino

Phs 9. Aprile

Il Redi

H %



Al Sig. Scipione Gonzags

S. e così abbondevole di tutti i beni del-

la fortuna, che niuna cosa le potrebbe esser do-;

nata di questa maniera, ch'ella non avesse , •

aon potesse facilmente acquistare . E quantunque
©ila sta ricca ancora de* beni dell' animo: nondi-
meno perchè ogni giorno cerca d'accrescer con
l'arte, e collo studio quelli , che le son dati dall

la natura, stimo che le debba esser grato queste

picciof dono d'alcuni miei Dialoghi, ne' quai
potrà legger la mia, e l'altrui opinione di cose

importantissime, e sceglier quelle, che più h
piacerai perchè è così libera neil' eleggere, com#
«eli* accettare. La prego dunque, che faccia pei
giudizio quel , che non ricusa di fare per affezioni

ae. E le bacio le mani
Di Ferrara y. Tassi

Al Sig. Dm Terrete Gonza?*

VV olesse Iddio -, Illustriss. ed ed Eccellen. Pria,

cipe , che il mio Poema o non fosse stato soggett

ad alcune opposizioni » o non avesse ritrovato

l'oppositore: ma poiché i'una è imperfezioa

dell* arte umana, la qua! non può far cosa per

fetta; l'altra della nostra natura, la qual fa gì

«omini men pronti al lodare, che ai biasimare

debbo ringraziarla, che se mi son negate i'altru

lodi, non mi sien mancate le mie difese; le qua
ko raccolte in questa operetta , che porta in fron

€e il titolo d'apologia. Questa benché sia pie*

cìoia , come V. E. può vedere , é nondimeno gran

-testimoni* d*aff#ieae f e d'osservanza: perciò*



ic a lei s'appoggiala, maggior «pera, eh' i©

hia fatta , la mia speranza , la salute , e se dir-

m' è conceduto , la fortuna . Prego dunque V.

< che la riceva con quella medesima volontà ,

>

Ila quale io gliela mando, e le dia tanto fa-

tte, quanto ella ha ragione. Che io in tanto

n ogni debita riverenza a V. E. bacio le mafia-

Di Ferrara T. Tasse

Al Sìg\ Onofrio della Fsrta

Vi Vicariato di questa mia Chiesa di Napoli , >

l'io debbo provedere, mi sono stati proposti

trj soggetti . Nel numero di questi il R. Padre-

[. Gbr Battista d'Ogo^io mio Teologo > che'

\t la sua bontà io stimo assai , mi ha scritto-

si largamenre in loJe di V. S, eh* essendomi

^raggiunto un testimonio molto ampio di Mon*
y. Gonzaga delia sua persona ed una callissi-

a istanza fattami per piti/lettere e per abba-
iata dei Sig. Faraonio suo asente \ eh' io do-

essi eleggerla a questo carico, mi son risoluto-

preferirla a tutti gli altri e chiamarla a que-

p Vicariato , persuadendomi eh' ella sia per

rispondere all' opinione che ho concetta della

a virtù e del suo valore. Sarà dunque -in arbit-

rio di V S. di accettar l'offèrta che io le fo

a moka amorevolezza -di. questo luogo. Accet-

adoio ella con quella prontezza eh* io- m ini-

kgino , se ne potrà- quanto pi?ima venire a No-
|i come più appieno le scrìverà in mio nome
Sig. Faraonio, a cui rimettendomi, me le of~

p e raccomando con tutto l'animo, pregandole

ìlice viaggio;

Di Napoli H 3 ;
£ Arciv. N* -
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ARTICOLO IÌL

M.
Velie Lettere Severe e Gravi.

Lolte e diverse posson essere le circostanze v

per cui in una lettera convenga pigliare un tona

di gravità, e dar luogo anche in essa a morali

riflessioni . Le umane vicende talvolta ci porgono

©ccasione di meditare; e la sana filosofia spo-

gliandoci allora d'ogni contraria prevenzione, e;

togliendoci per così dire il velo che ne offuscava

la mente, ci fa conoscere quello che prima noni
si sapea comprendere ; e 1

! amicizia ci anima a

comunicare opportunamente agli altri le nostre?*

scoperte. La morte d'un amico o d'un congiunsi

to; una sventura grave ed impensata: un* offesa

ricevuta: l'ingratitudine di una persona benefi-i

cata : un avvenimento strepitoso e cose simili fti

guanti serj discorsi non eccitano in una conversa-',

zione , e cosi guanti gravi pensieri possono som»-,

ministrare per una lettera!

La maggiore difficoltà però si è quella di

non oltrepassare i limiti delta stile epistolare, &
di saper nello stesso tempo conciliare insieme lar

gravità colla semplicità; la qtiai cosa, egli è in

errore , chi pensa che non si possa ottenere . Ed
in fatti quante bellissime moralità degne de' piti

gravi e severi filosofi non si odono bene spesso

anche dalla bocca de' vecchj: i più semplici ne*

loro familiari discorsi ? qaante non risuonan sui

labbro d' uomini i più rozzi e dabbene , che ven-

gon in loro espresse dalla natura ? In una lettera

avrassi adunque cura, che le morali riflessioni vi

(Kfcdano da per se stesse, e che siano esposte fe-
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ulnarmente > e con somma breriià. Imperocché
juando vogliasi parlar con tono filosofico , ed

iffettare pcdantlsmo, o con istudiata eloquenza

cercar pittosto d'imporre, che di persuadere »

tJiora l'amico, il quale cerca d'ascoltare un sua
•guale , e non già di porsi sotto la rigida sfer-

ra d'un precettore, si sdegna, ed affatto aon ci

uscolta

.

E* necessario ancora riflettere a quali per-

ione voglionsi dirigere i nostri sentimenti, affin-

ine non riescano del tutto inutili o superflui. Se

rattasi a cagion d'esempio d'ammonire o di ri-

prendere , talvolta s'ottiene assai pùì col silenzio

i colla dissimulazione, che col risentimento, coi

[uale piuttosto si corre rischio di maggior male,

e poi trattasi d'avvisare, di consolare, o d'is-

ruire, s'ha non di rado a scrivere a persone*

he non sono in istato di penerrare la forza, e

i conoscere il pesa delle moralità , o per lo

ontrario hassi a far con uomini bastevolmente

aggi , per i quali ogni nostro suggerimeuto vie-

e ad esser superfluo . Colle prime pertanto con-

iene adattarsi, alla loro debole capacitar con i

secondi potassi accennar di fuga alcuna cosa 5

quinci riprendendo quasi se stessi d'avere osa-

) di volerli ammaestrare in ciò eh' essi meglio

i noi intendono, costringerli in cotal guisa a;

W quelle riflessioni, che forse altrimenti senza

; nostro eccitamento non sariano stati per fare ;

Nel numero di queste lettere Severe e Gravi

1 pertanto ripongo quelle di Condbglwnx* e di

onsdazione : quelle di Rimprovero : quelle dix

\itestificazwm e di Scusa, e quelle di Lad$ , e.*



iì tutte queste varie specie secondo l'ordine rie-

gli altri articoli intrapreso ragionerò distinta-

mente Re* qui sottoposti paragrafi.

^ * I.

I>elle Lettere dì Condoglianz* e di Cwsoltzime J

Comuni esser devono tra gli amici le con-

tentezze, e comuni dei pari le affliz'oni ; eppercV

allora quando s' intende essere ad alcuno di lor«*

avvenuta qualche disavventura, è dovere d'ami-

cizia il risentirne, o dimostrar almeno a esser

a parte della di lui disgrazia, e del suo dolore'

con sentimenti di condoglianza. Ma siccome poi

.

l'amicizia sressa richiede di sollevare ancora per-

fjuanto si può l'amico e di confortarlo nelle sv?n--

tki re , essendo questo uno de' massimi vantaggi',

che dall' amistà si trae* quindi la condoglianza
1

ftavra sempre essere mista colla consoazione E
affinchè non si aggravi piuttosto con le nostre

lettere di quello che si diminuisca l'altrui ram-

marico .

Se pertanto noi avremo a compiangere 1

perdita d' un altrui congiunto , o d'un amico

loderemo primieramente la' persona estinta , e

pasceremo l'altrui dolore col secondarlo , mo:

strando di non esser noi per distoglier altri d;

una giusta adizione, perchè ciò saria -crudele

e perchè noi stessi abbiam bisogno di conforto

Quando poi avremo in questa guisa incominciare

sollevare 1' amico, che senza avvedersene troverà

gualche ristoro nel sentire con altri diviso iì sin

travagli©^ allora poi gli porremo sott* ecehio-

;
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massime di religione, la sorte comune, e tutt.

que' motivi, che secondo la particolare circostan-

za potranno temprar l'ambascia j e finalmente

diremo, che bisogna uniformarsi alle^divine di-

sposizioni, e moderarsi in quello , cui non si

può trovare verun rimedio. Che se poi il male -

sì grave non ci rassembras-se , e la disgrazia al-

trui fosse tollerabile, si potrà dimostrar all' ami-

•

co , non dover esso abbandonarsi ai dolore , per-

chè faria torto alla sua virtù; e gioverà animar--

Io colla prossima speranza dì qualche future

bene

.

Allora quando poi trattasi di cor dolersi con :

alcuno per torti o per ingiurie ad esso ingiusta-

mente da altri arrecate ; dobbiamo partecipargli »

il sommo dispiacere che noi stessi né abbiam

provato, esaltando per V altra parte i di lui me-

riti a tutti noti, e detestando l'altrui ingiusti-

zia da tutti egualmente conosciuta. Ci guarde-

remo però di non inasprir la ferirà piuttosto che-

mitigarla; e quindi gli faremo presente la gloria -

che si ottiene dal non curar un nimico massime

vile ed abietto; ed il motivo superiore che deve

guidar le nostre operazioni a condonare con ge-

nerosità le ricevute offese, assicurando V amico

,

che da una simile condotta egli sarà per trarne

immensa lode presso tutte le pers©ne saggie e

virtuose

.

Avvertir per ultimo si deve , che le epistole *

ài Condoglianza , e di Consolazione, siccome

già di sopra abbiam osservato, non devono es-

sere ne orazioni funebri, né panegirici, o lezioni

filosofiche e morali: molto meno poi in esse

-

héàti ad ammetter lo scherzo, concìossiacht <k^
H 5
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©ano conserrare quella gravità, e quella esteri-

sione, che tanto al carattere, che allora assume

chi scrive, quanto a quello ehe è proprio della

lettera , si conviene .

Le lettere di Condoglianza d'ordinario ser-

pono di riscontro a quelle di Ragguaglio , per

*ui siam stati informati della morte, © delle si-

nistre vicende altrui j ma nulladimeno se elleno

esigessero qualche risposta ; in questa si ringra-

zierà T amico, che tanto si rammarica per le-

nostre disavventure, e che si sforza di porgerne'

sollievo, accertandolo, che noi riconosciamo la

vera di lui amicizia, e che faremo uso- de' savj;

di lui consigli } e gliene serberemo immortala

obbligazioni

.

A M. Girolamo Quirino. A Ventùa

*a poco lieto principio incomincierò a scriver-'

?i questa volta, Mag. M. Girolamo mio. Il no-

stro M. Flamminio uscito da Roma per fare spc-~

rienze di guarire del suo male, eh* era idropisia

della quale era già alquanti anni guarito un' altra

volta , partitosi da noi con un suo servitore r

giunto il secondo dì a S, Lorenzo alle grotte,

là notte gittò fiiori tutto il sangue del' corpo

suo, ed appresso l'anima insieme . Questo fine

lia avuto il più accorto, e savio , e prudente

uomo, e più dotto, ed eloquente della sua pa-

tria, non ne traendo fuori nessuno , e da me
amato non meno di figliuolo , a questo tempo,

nel quale io più bisogno avea di lui , che io'

giammai avuto abbia . Così vanno le cose unu*
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«e bene spesso , Ma non più > che questo solo à
pur troppo . N, S. Iddio ne ajuti

Alii z-j. dì Maggio i 54.6. DtiRom»
il Bem&fr

Ve

Allì Fratelli dì M. Federico da Ogpbbifi-

Ad gobbi o-

orrci potervi dare miglior novella, che io>

non posso , ma poiché- la condizione umana e

tale, che a noi bisogna ricevere gli avvenimeatl
della fortuna tali, quali ella ne gli manda, vi fo-

intendere , siccome il vostro -, e mio M. Federico èpe-
rito in mare, rompendo la nave, sopra la quale
egli era, per fortuna d'intorno*. Reterno , Cittàdl
Creti

;
ed Insieme con lui son periti quaranta uo-

mini, che sopra la nave erano. E' stara fatta

diligenza da M. Girolamo Cornare-, Compare*
di lui, del suo arnese, e non s'è potuto ricove-
rar cosa ninna. Vi conforto a portar questo caso*

pazientemente, accordandovi col volere del Cielo;-

Dogjiomene nondimeno con voi tutti, e tanto-

più , che '1 poverino era in un traffico , che certo *

gli sarebbe stato di onore, e di utilità grande r
se N> S. Iddio l'avesse lasciato in vita . Se io*

per voi son buono a far cosa, che vi piaccia r
mi vi offra di buonissimo animo . Mandando voi
t Roma a Monsig. Cardinale Epidio, al quale^

io ho scritto di ciò a benefìcio vosuo, mi rendo
iicuro, che egli darà ad alcun di voi, o 'de* ve-
ltri figliuoli il: Canonicato, che fu di M, Federi-
lo. State sano

Alii 17. di Maggio t$z6\ dal Fadovano
il Bemh*

me
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Al Sig, Ridolfo Campeggia *

Sosì Dio mi sia favorevole in ogni mia azi®- "

fife 5 come persona di questo mondo non poteva l

morire, la cui morte tanto di dolore, d' ?ffann©

m apportasse > quanto quella del Reverendiss. Pa-~

dre di V. S. , perciocché non • solamente ho per-~

duto, un Signore, del quale la- natura giammai

non fece il più gentile, il più valoroso , ne il
1

più dabbene, ma ho perduto un Signore; nel -

quale, mercè delle infinite sue virtù, aveva po-

ste le mie speranze tutte , Dogliomi adunque con ;

esso lei ; ne pur con lei sola , ma con la casa

tutta , anzi pur colia Repubblica Cristiana , la
\

quale è rimasta priva di sì nobile, ed alto sog-

getto, dal quale essa quando cita -sia poteva spe-'

rare di sollevarsi, e liberarsi dagli infiniti peri-

gli, che le sovrastano. Mi sforzerei, Sig, mio
caro, di confortar la Signoria Vostra a tollerare

questo gravissimo colpo, quando non la conoscessi

prudentissima. e già avvezza a sopportare le in-

giurie delia nemica fortuna ; e se io medesima-'

mente non avessi bisogno di essere racconsolato» •

Ella adunque attenda a conformarsi col voler di

colui, dal quale dipende ogni nostro bene ; e

mi facca riverentemente raccomandato ai Reve-

xf.adissi Mons. ài Majorica , e- di Parenzo , e

molto più a se stessa

&$ Venezia- Il Brevi®

Al Sig. Bernardo Spina. A Milano

T .

JL-^a nuova della morte del nostro Sig. Marche-

sa »'fea tanto stordito, che non so quel!* chr-



mi vi debba dire. Fra i! mio dispiacere , e la-

compassione ch'ho di voi, sento un dolore in-

comportabile, e non credo mai più di consolar-

.mene: pensate quanto sono atto a consolar voi!

Imperò me ne condolgo sommamente : e v' ajut®

a piangere una tanta perdita; che in quanto a

me la forcuna non mi poteva percuotere ora di

maggior colpo. Se in un tanto dolore pensate ,

che rappresentare aHa Signoia Marchesa quello

degli altri non le accresca affanno, mostratele ii

mio colie lagrime vostre : e Iddio sia quello

che ne consoli

Di Piacenza Mi s. di Aprile 154^.

Il Caro'

A,
Alta Sig, Marchesa del Vasto

1 dolore eh' io avea della già udita morte

del nostro Sig. Marchese, è Sopraggiunta la let-

tera di V'. E. che rinfrescando il mio, e rappre-

sentandomi il suo, m'ha fuori di modo ripieno

d'afflizione e di compassione. E perchè per mol-

te giuste cagioni ella può facilménte- considerare, >

che io ho fatta questa perdita comune con lei ,

e che al pari di lei me ne debbo dolere? non ne

ha ella d'attender da me altro conforto , ne al-

tra dimostrazione; avendo gii mandato M. An-
ton Francesco mio a condolermene seco, e offe-

rirmele; al cui ufficio mi rimetto: accertandola

di nuovo ch'ella ed i suoi figliuoli Illustrissimi-

.hanno a sperare da me tutto quello che possono

le facoltà , e l' autorità , e l' remore d' ano che

fosse servidore , arnica, e fratello del Padre
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e Consorte loro . E eoa quesro facendo fine, pregp

a V. E. quiete d'animo e consolazione

Di Piacenza alli j. d'Aprile if*t<f.

Il Care

Alla Sig. Aurelio' Sansoverina

L improvvisa morte del Conte, Figlio 1 di V".

S. III., e mio Signore, mi ha posto in dubbio*

già son due mesi, s'io dovea, scrivendole, trat-

tar del mio dolore , o del suo conforto . Scriver

dei miodolore, era crescere ,. e rinnovar quello di*

V. S, IH. cercar di confortarla non era peso del-

le mie forze, ne della mia molestia, massima-

mente che per l'interesse comune di questa per-

dita ne fa di bisogno a me, non men di lei ».

Conforti ella dunque se stessa, e me colla vita:

del Sig. Amerigo suo figlio, nella quale ella co-

inè Madre*, ed io come servo dobbiamo pigliar

quella speranza, che promettono i costumi suoi

nobilissimi , e in essa compensare questi danni

con le speranze future, le quali N: Si accresca 1

eon la vita di lei. Ed a V. S. HI. umilmente*

kacio la mano
Vincenzo Martella

A M: Trifon Gabriele . A Tergollino> Vìlti*

nel Padovane

-ingrazio il molto amor rostro, MI Trifòri

mio,, col quale vi dolete del: mio nuovo caso per
le vostre dolci lettere. E credo non sia uomo?
alcuno >; che ne abbia sentita già rnolestia4i toh-



Faro per Io innanzi quanto mi ricordate, e vivr&
con maggior guardia e cura, eh' io non ho fatto,
Dogliomi all' incontro delia Quartana vostra ;

ed emmi stato di tanto la mia febbre più nojo-
sa, eh' ella m'ha tolto il poter venire a vedervi
a Questi dì. Pure io sto adesso cosi bene, che
spero ài poter cavalcare a Villa Bozza fra dieci
o quindici giorni. Dove come io sia, non tar-
derò' il passare a Tergolino a starmi rutto un
giorno intero con esso voi . fu questo mezzo mi
raccomando, ed ai mio Ai. Jacopo, e JVL An-
drea. Attendete a cacciar via cotesta imporr
$una ed indiscreta Quartana.

Alti 16. di Agmu 1 j\$o. Pi Padova

Il Bemb*

A M. Gabriele Boldtf. A Padova"

JL^/eila morte di M: Federico nostro ho preso
juel dolore, che non si crederla facilmente . Ho
perduto un carissimo compagno della mia vita:

:he per tale l'atea e godeva assai nella memo-
ra della sua dottrina, e bontà ed amóre, che
;apeva esso portarmi. Il che tutto accresceva

'esser noi d'una età medesima. Ma che se ne
>uò altro ? N. S. Iddio ir riceva nella sua gra-
fia. Avete fatto bene a farlo mettere in depo-
rto appresso alle loro arche nel Santo. De' suoi

ibri e scritti fareteli serbar tutti insino a tanto

éi io li possa far vedete, e trovai: gii scritti,-

•h* esso coleva dar fuora . Retfclo^ad V. S. gra-

fie della molta cura, che avete posta in farlo

ien governare, curare, e sentovene molto ob-

iligQ r Aspetto MU Andrea vostto marte o mci^
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core, e vedrollo di buonissimo anima , ne gli

mancherò in cosa alcuna , che io possa fare a «

; oddisfazion vostra, più di quello che manche-

rei a me stesso . State sano ed amatemi come;

io vi amo
jilli io. di Marzo \s<\6. Il Bembo

A M. Bernardin da, Torto . A Vicenza»

p
jì» ciche cosi hanno voluto le nimiche stelle , che,

a questa mala stagione signoreggiano, che M. I

Luigi vostro fratello non siasi potuto difendere

da quella malvagia febbre, che a questi giorni

-

cosi impetuosamente Tassali, ma ci abbia lascia-*

ti soli e sconsolati colla sua partita: io non vi

consolerò »ià M. Bernardin mio di tanta e sii

gran perdita, che avete fatta di un cosi valoro-

so e cosi amorevole fratello, che solo avevate

u

però che anch'io ho bisogno di conforto forse

dopo voi più, che alcun altro, che viva. Per--

ciò che a nessuno do vantò, da voi in fuori ,

,

che più amato Fabbia di me -, e trovomi di que--

sto non aspettato accidente si mal contento, che

io non me ne so dar pace , ne ho preso questa

penna in mano per altro, che per partir con voij

l'acerbo ed infinito dolor mio. Ho avuto questo-

anno moke cagioni di dolermi per le morti di

molti miei amici , che la comune influenza di queste
"

maligne febbri m'ha tolti, ma nessuna m'ha
trafitta l'anima più di questa; ha nessuna ho^

saputo men dare alcun riparo. La qua! cosa, se

a me avviene, ne posso fare altramente, eh'
e*

éz credere, che dobbiate voi fare? Scimo adun- I

>^ue che pochi altri siane vivi in più gravi acJ



cèrblta d'affannò di noi due; come che pi-i sano

pensiero sarebbe , che noi accordassimo col

voler del Cielo e sempre stimando con perpetua

memoria il nome di lui ci sforzassimo di chetar

le lagrime, che nulla giovar possono . A che

fare vi conforto. E fo par quello, che io dissi

di non voler fare . Ma io il fo debolmente , che

non ho parole da ciò . Forse voi colla vostra

prudenza farete questo , che non so far io , e

Ti conforterete da voi stesso e preverrete coi

consiglio il tempo, che pur suol alleggerir tutte

le doglie . Offro io a voi tutto qucii' amore ,

eh* io ho a vostro fratello portato , e vi priego

die in ristoro di questo mio affanno usiate per

lo innanzi me e la mia casa in quella guisa eli'

égli faceva; e così sembrerammi avere avuta mi-

»6r perdita. State sano

Al li i-f'. di Maggio" iszp* £>i Padova

II Bembo

JL_/e

Alla Duchessa dì Ferrara

fé lagrime, alle quali mi scrivete, essere stata

costreua leggendo nelle mie lettere la morte del

mio caro ed amato fratello M. Carlo, sono di

refrigerio dolcissimo state al mio dolore > se cosa

dolce alcuna m' è potuta tenire a questo tempo.

Il sentire, che voi cosi amichevolmente del mio
cor loglio vi siete doluta , ha superato non so

eoiriL' tutti gli altri ccn r
c ti, che mi sono srati

© per lettere, o altrameni } ciati in questo mio
durissimo ed acerbissimo caso. Ringraziovi adun

«jtie di ciò grandemente, e teneovene quel ma^ ;-

j^ior obbligo, che può serbar uno, il quale* da 1 *«



1 %é

sue speranze e d'ogni tranquillità della sua ti*

ta caduto , infortunatissimo ed afflittissimo si-

dimora. E quanto più potrò, con quella pazien-

ta, cola quale mi confortate, cercherò di sop-

portare il peso della mia disavventura, che certa

e gravissimo , pigliando dalla fortezza di voi

Tizlle vostre avversità esempio . A cui bacio la.

miano

All'i 12. di Gexmajo is}4 Di Ventata

il Bembo

Al Reverendissimo Cardinal Bembo

j eri alle ventitré ore passate M. Cola Bnjn©.

partì di questa vita . Tutti noi siamo rimasti

con dolore , il quale ci si raddoppia quando

pensiamo al dolore che V. S. Rev. sentirà di tal

nuova. Perchè, ancor eh* ella abbia l'alta men-
te sua cinta, e munita de* ripari fortissimi di

prudenza contra tutti gli accidenti , e casi ar-

dersi, e la virtù moderatrice delle perturbazioni

ddì' animo sia propria di lei, nondimeno pen-

siamo, che questo dolore le abbia a penetrare, e

sia per darle molto fastidio . lo dunque in nome
di tutti noi di casa, e particolarmente dei Sig.

Torquato con quelli più umili, ed ardenti pre-

ghi, che io posso, supplico V. S. Rev. a non

si turbare, e non gravare il cuor suo di pensieri,

che le diano molestia . Potrei io qui ridur a me-

moria alcune maniere di consolazioni, che in si-

mili casi si sogliono usare; ma il nobilissimo

animo di V. S. Rev. non ha bisogno di volgar

medicina, e ciò, che io dicessi , sarebbe un' ' o En-

ferà in comparazioae della luce dei saper, suo .
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E' pisciato cosi a Dia , dalla cai volontà non
può procedere altro che bene : ed egli stesso r

presago di questa, nei primi giorni, che si pò-
se al letto, predisse a noi, che già era venuta

Torà sua. M. Cola giovane venne in casa ài V.
S. Rev. , dove è vissuto sempre onoratamente , vec^

chio onoratamente se ne partito , e partendo sa-

lito ad nna placidissima quiete ; che di tal uomo,
pieno di perfetta virtù e bontà , non si deve
credere altramente. Pertanto nella volontà di Dio
si consoli . Questo Mondo è una vaile di la gri-

nte, profonda, oscura, e piena di fango. Beato
chi cosi felicemente ne esce

Di Padova il Bonfadi*

Al $tg. Votar Gii. Battista Giustini

Tì&Si somma scontentezza mi è stata la nuova1

della morte del Sig. Dottore suo Padre , mio an-
tico padrone ed amico . Il Sig. Iddio voglia ave r

ricevuto nelle sue sante braccia la sua buona ani-
ma, ed al medesimo piaccia di portare a V. S.

ogni^ vera e più bramata consolazione per una
perdita che cosi grande ha fatta . Prego V. S.
Eccelienriss. a volermi ta scesso bene , che mi
voleva il suo Sig. Padre; e se mai mi conosca
valevole a poterla servire, mi comandi con o«mi
pili fram : libertà, perché troveramrni sempre*

Firenze iz. Aprile 16 86. Il Redi

Al Sig, Pier Andrea Torzoni

PA erché V. S. IH. non istia coir animo inquieto/
fe scrivo questo sol verso . La Signora sua^ $#.-
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ire oggi sta bene ; ed io sono stato lungamente

«mesta mattina seco. Jeri ebbe un poco di acci*

«tentacelo, per quel che mi dicono^ de* suoi so-

lici , ed il P. Maestro di S. Spirito stimò bene

•omunicarla in quel frangente -, ma stamattina ve-

ramente è senza febbre, ed in tuono, ed in mia-

presenza si è cavato un altro poco di sangue,

©rdinato dal Sig. Bordoni. Stia V. S. coli* animo
quieto . Addio

Firenze n. Luglio 1687. Il Redi

v.
Al Sig, Federico Nomi

. S ha sentito le mie perdite nella morfei

•lei mio caro Signore. Io son privo di ogni con-

solazione , e non la spero , e non la bramo . Ho -

perduto quanto poteva perdere, ed ho perduto

molto più di quello che il mondo può Urniu-

i;inarsi . Io solo lo so , Possono da qui avanti

diluviar le disgrazie, e le desolazioni sopra di

me 5 che in riguardo di questa mi rassembreran-

no benedizioni. Non ho cuore da dir di vantag-

gio, lidio consoli V. S. come sempre le ho de--

siderato, e le desidero. Si conservi sana. Ié-

sono

Firenze 37. Marzo II: Redi*

* $. 11.

Velie Lettere di Rimprovero .

Siam pur troppo molte volte costretti a rim-

proverare alcuno de' suoi mancamenti : or non è •

mai abbastanza .la. prudenza, colia «jualc -è duspe
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condurci in slmili circostante, affine di ottenere

il nostro intento. L'abbandonarci a seguire libe-

lanieri te i moti dei cuore in mezzo aiio sdegna,

egli è io stesso, che irritare vieppiù V anime
altrui, ed alienarne da noi lo spirito* e giova
assai pili talvolta per ottenere il ra v vedi rr eneo

il dimostrare di non curarci dell'offesa, che di

lamentarcene .

Bisogna dunque primieramente senza mostrar
pretensione o dar segno di voler rinfacciar altrui

i fatti beneficj, indurre l'amico a ricordarsi di

loro: mettergli sott' occhio la nostra costante

cervini e benevolezza* e lodando l'amico, e mo-
strando che noi non abbiam scemata punto per

esso la stima, supporre aver quello per inconsi-

derazione, e non per volontà mancato a* suoi

doveri, e finger quindi, esseie noi g.a persuadi dei

suo cordoglio, perchè lo conosciamo troppo gentile

ed onesto. In tale maniera noi verremo ad in-

sinuare all' amico il modo di g
!

ust ; ficar il suo

fallo, e senza correr periglio di perderlo, il fa-

lerno emendato e più caute .

Se trattasi inoltre di grave torto, cfce a noi

medesimi sia stato fatto j allora è prudente con-

siglio il ricorrere ad altro amico, acc ò egli fac-

cia sentire i nostri risentimenti all' offensore per

non esporci forse nel calor dello sdegno a gra-

re cimento , ed incontrare maggiore ingiuria .

Persuaderemo quindi all'amico lo sforzo, che

noi siamo costretti di fare nel venir ad un rim-

provero s ma soggiungeremo, che ad esso ci han

no indotto le replicate offese e la iniquità de!''

avvversario . Mostreremo la disposizione che al

bianca a dimenticarci pienamente di tutto s cc=
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a perdonare 3 ogniqualvolta sia riparato al rnak,

e ne venga promesso un sincero ravvedimento .

Costituirassi per ultimo giudice ed arbitro rami-

co stesso , cui si ricorre , e pregherassi ad inter-

poni colla sua mediazione , troppo spiacendoci

di dover troncare ogni amistà con colui, che ci

ha oltraggiati; e promettendogli di più che in

jOgni modo noi gli sarem grati dell'opra sua .

Che se poi il fallo fosse stato commesso

•verso d'un terzo » e noi o per dovere o per ami-

cizia ci trovassimo costretti a riprender il col-

pevole : allora faremo intendere ad esso che ij

nostro grado, e la benevolenza che gli profes-

siamo ci sforza a parlare; e che se non ci stas-

s~ a cuore il di lui onore non ci cureremmo di

avvisarlo . In seguito scrivendo con autorità a

chi ci e soggetto, e con ischietta dolcezza ad un

amiconi nostri sentimenti, procureremo di far loro

conoscere i preprj mancamenti in guisa che si

commovano ad emendarsene, E trattandosi mas-

sime dell' amico, verremo a conchiudere, che

noi ugualmente spariamo d'essere dal medesimo

ammoniti ogni erual volta egli scorga in noi

gualche difetto; e che riconoscendo questo per

una prova di singolare amicizia ,
gliene profes-

seremo immortali obbligazioni.,

A Carle Bemb& . A Bchgn*

?ensì pare quanto tu sei non dico diligente ,

che questo sarebhe men male, ma ancora amo-

revole verso me: poiché in tanta occorrenza di

belle e grandi novelle pure una volta scritto noa

su' hai alcuna particolarità di quelle cose, Qua»-



èo appetti m d'avere occaskm cosi bella di scri-

vermi ?. Da chi debbo io intendere il successo
«iella mia Magione, se da te non l'intendo in
canti travaglj e fatiche della povera Madonna
Giulia? Ma di questo non più : che io sono zs~
sai chiaro de' casi tuoi. La inchiusa porterai tu
«tesso a Monsignore l'Arcivescovo di Salerno ba-
ciando le mani a S. S. e facendole riverenza a
nome mio ; e dandogli ti a conoscere per nipote
mio: e poi quando ti partirai, dicendole, che
«'egli vorrà rispondere , tu andrai da lui per la

ietterà
. Saiutami M. Romolo e M. Antonio JBoldu:

* fa bene

Alti \6. di Novembre isz9.Dì?*dov* llBemb$

A M. Mafeo Leone Avvocate in Venezia

V-iontesso, ch'io comincio a dubitare assai d'es-
sermi grandemente ingannato nella credenza, che
io ho avuta dì poter con voi qualche poco , e
che le mie intercessioni appo voi avessero ad es-
sere di qualche giovamento /w iustitia a ch'i©
v' avessi caldamente raccomandato; poiché il po-
vero M. Roberto Sanseverino in tanti mesi noti
ha potuto aver grazie d'esser da voi spedito del
su© picciolo piato: avendovelo io raccomandati
tante volte

. E certo io so bene che se voi mi avete rac-
comandato alcun vostro amico, dove io avessi po-
tuto servirvi , come avete potuto voi me , io
non v avrei data fatica di tornar la seconda volta
a raccomandarlo. La qual cosa, se fin a quest*
ora non avete fatta verso me ; siete pregato a,

volerla fare al ricevere questa lettera, e correg-
gere questa taxdaraa eoa più favorevole fine, si
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acciocché lo ritorni nella mia prima fede d'estere am&

coda voi; e si, acciocché voi non acquistiate disono-

rato nome, e di far poco conto degli amici. State san$

Alli s . di Marzo i s 3 i . Vi Padova II Bembo

A M. Flamminio Tomxrvzzp. A Roma

±Né mi son maravigliato, ne sonomi doluta

di voi, M. Flamminio mio; che non ne ho ca«-

gione alcuna, se cagion di maravigliarsi, o dii

dolersi degli amici non ha, chi è da loro servi-

to con rischio delia loro vita medesima , come

son io stato da voi servito con pericolo della

vostra . Dunque non vi date un pensiero al moll-

ilo di questa parte , e non crediate eh* io non

sia tale verso voi quale merita la vostra molt^

virtù, e l'amore ch'io certo sono, che voi mi

portate, puro e sincero. Quanto spetta ad affit-

tar la Commenda di Benevento, ho scritto i

M Avila che vegga cos'ella s'affitti. Tuttavia,

se fia a proposito per la cagion che arrecate dei-

la pertrmeazion da farsi , di non la dare ad af-

fitto ; fatene quanto a tutti voi parrà , che ben

fatto sia, che io nella vostra prudenza ed amoi

mi rimetto. Attendete a star sano, ed a pensai

di ritornare a vostri studj Padovani dove siete

aspettato. N. S. Iddio vi consoli e conservi

Alli 21 9 di Gennaro i$}i. Di Venezia

li Bemh

Al $ìg. Ridolfo da Carpi . A Padova

ilo iareso da M. Fabio, il quale v'ha ri

onesta lettera, la cagione, perchè jeri 'mi seri

•
A veste,
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reste, e perchè poi ripigliaste la lettera già data

a' miei costì. A M. Fabio duole nelf anima, che

voi abbiate pensiero che esso avesse giammai con-

sentito a fare uno scritto a pregiudizio di voi e

di Monsig. de Rossi , i quali avete fatto cotan-

to per lui . Ed a me duole non poco che que-

sto pensiero vi sia caduto nell* animo non sola

per conto di M. Fabio , che è gentil persona , e

da non saper fare di cotesre cose, ma ancora per

mio; che non sarei stato poco offeso in ciò. Or
poi che avete saputo il vero, non dirò sopra ciò

altro , se non che nella vostra buona grazia rac-

comandandomi vi raccomando M. Fabio

Alli $i. di Luglio ij2<). Di Vili

^

Il Bemh$

s.

Al Cars

e voi avete caro eh' io non vi scriva , fat«

jr.olto bene, non rispondendo alle lettere eh' io

vi scrivo, ma se non v'è a noja ch'io vi scri-

va, non so per qual cagicn voi non mi rispon-

diate. Forse perchè v' incresce ì ma non farete

Esai bene, se v' incresce l'arre vostra. Perchè

non importa? .ma egli importa il saper che le

mie lettere non vi siano a noja . Non avete tem-
po? ma che tempo si perde nello scrivere alme-
no un verso solo? Or io credo che voi siate salito

in troppa superbia per T officio nuovamente ricon-

fermato di visitator di Madama: ma vi ricordo
che chi è in alto della ruota, non dee disprez-

zar coloro, che sono al basso, perch' ella va
girando , e riconduce spesso in cima quelli eh'

erano al fendo, e fa traboccare in fondo quelli

I
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jciie gonfiavano in cima. State san®, e n©» "ri

àte beffe de' poveretti

j^i &fij»A /''ultimo di Luglio 1*43.

Claudio Tolomèì

A M. Annibale -Rhcceliai

u hai fatto errore a tor tempo da quei Si-

gnori per iscrivermi ..; come se la cosa fosse dub-

bia , o come se non dovessimo avere per favor

-singolarissimo, che sì nobile; e sì beila, e sì

lodevole compagnia degnasse di venire a casa

©ostra. Un* altra volta non far così le cortesie,

she vogliono essere liberali, e senza alcuna sos-
j

pensione . Farai dunque capo alla Magnifica Mad.
Camilla, ed al Sig. 'Conte suo Consorte , che

j

così ho scritto a loro Signori, e quanto essi ri

consigleranno , tanto farai , non lasciando pero
j

di fare ogni possibile instanza , perchè Mad.

Liona venga a i avvisarmi subito , quando parti- I

irete» e chi viene,* M. Pandoifo ha commis- .

sione da suo Padre di venirsene qui subito . Se
\

per qualche accidente quelle Gentildonne non po-

tessero venire , vieni tu incontinente con M. Sio^ 1

-fano , che così mi ha commesso tuo Padre. Per©

a 011 mancare di farlo. N. Signore Iddio ti con-

servi

Di Venezia stili 7. di Settembre I54#.

// Casa

Al Cardinale SalviAts

Manette Maaetti s'è fatto tutto quel fave*

eie pu© dar ia giustiziai ma «gli noi eenosct

,



fi .cedendosi che i termini della ragione siano ì

medesimi , che della Mercanzia , s' e dolalo dx

jne sconciamente . Sarà dipoi conosciuto , e cono-

scerà che io non mi parto dal dovere, e che pei5

lispetto di V. S. Rev. l'ho per raccomandato .

Ma non per questo dovrebbe volere quei che io

sono certissimo , eh
5

ella medesima non vor-

rebbe in piegiudizio deli' onor mio. La somma

è, che non solamente nella causa di costai, iru

in tutte le cose di V. S. Rev. io avero sempre

quel rispetto , e quella considerazione cu io so®.

tenuto d'avere. E supplicandola che per detto

di qualsivoglia persona non creda altramente *

.con ogni riveienz.a me le raccomando

Di Ivrùallì q.dì Febbrajo 1^40. il Car*

A M. Giovambattista Galletti

V^uando V. S. intenderà il caso di Ser Ettore ,

conoscerà che il suo peccato è grave, e vero, e

»on ( come pare che voglia inferire ) calunnio-

samente trovato , o leggiermente creduto . Puè

anche sapere, per le ammonizioni, per gli rab-

buffi 1 e per le minacce che ca me più volre , e

da miei gli sono state fatte, che io gli ho da-

to tempo a ravvedersi ; e che ho fatto con lui

piuttosto ofhcio di padre, che di superiore, così

per rispetto di V. S. come perchè volentieri aj'i-

io la gioventù, e perdono alla fragilità dell'uo-

mo. Ma non conoscendo di far profitto , feci

che M. Bernardino ricercasse V. S. che mi prov-

vedesse d'un altro, il che non parve a lei. la-

tanto egli è caduto in maggior errore, e tale,

che Y» $ } giudicherà che sia degno «L'ogui casti*

1 t*



go . Ma io e per amor di V. S. e per compas-

sione di lui sono proceduto , e procederò tanto

rimessamente , eh* ella stessa giudicherà eh' io ho

fatto assai meno , che non dovea , e eh' egli non

meritava, perchè desidero di mostrarle che io

Le sono buono amico , ed affezionato fratello , sì

per la servitù che tiene coi mio Rev. di Rimi-

ni, e per r amicizia che ha col Cardinal mio

£io. e con Monsig. di Saojl, come perchè l'in-

gegno suo io fanno degno d'essere amato, ed

onorato da ciascuno, ed in questa, ed in tutte

le altre sue cose lo conoscerà coli' affetto

Di Forlì Mi . a . di Tebbrajo ij^o.

Il Cari

Alla Signora Laura Fallavicin*

JLo non mi stenderò a dimostrar con le parole

quello che io ho operato coi fatti in benefìcio

della causa deli' Ili. Sig. Argentina sua sorella •

£ M. Giulio de' Grandi ne può far fede , che

s,i l'ufficio eh* io ne feci a Roma con N. S,

Quello eh' 'o abbia fatto di qua, lo dovrebbe

conoscere S. S. 111., se considerasse le mie azio-

ni a che cammino le vanno, e confidasse di me,

come par che sospetti . Elia dubita forse eh' io

non proceda in questa causa per modi, che non

solamente sono lontani dalla mia natura; ma N.
Signore gli aboborrisce ; e cosi , repugnando a

certe cose che non le sono di pregiudizio, im-

pedisce da se medesima l'intento suo . Pure a

me basta fare il debito mio, andar per quella

via che io posso, di giovarla. .Se non sa pigliar

poi il partito, la colpa non è mia. Prego bea
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V. S. IIL> €he creda che per ogni rispetto desi-

dero di servirla : e comandandomi , ne sarà cert&

Di Ravenna alli io. di Gennajo 1540.
Il Care

1

Al Sig, Ammirate

o mi tengo molto obbligato a V. S. dell' onore

che m'avete fatto in mandarmi, e anco dedicar-

mi i componimenti del Sig. Bernardino Fvota in

morte della sua Sig. Consorte, ancora che, quan-

to alla dedicazione , mi sia un poco vergognata

di quei che voi dite, d'esserne stato ricerco da'

me. Non che non l'avessi fatto volonrieri , se

a me fosse parso d'esserne degno ; ma perchè

dubito d'esserne tenuto indegno dagli altri , quan-

do presuppongano eh* io sia tanto ambizioso , e

temerario, ch'io medesimo abbia fatta istanza .

Pure in qualunque modo si sia , io godo dell®

imputazione che me ne viene . E biasimo non

credo meritarne, poiché tutto è proceduto dalla

rostra cortesia, e non da mia presunzione . E
quanto a voi io ve ne ringrazio quanto debbo} e

fn tutto eh' io possa a vostro servigio, mi vi

©ffro , e con tutto '1 cuore mi vi raccomando

Di Roma aiti . . « di Maggio 1 f 40.

il C&r&

G;
Al Capitan Tommaso Martano^

iovanni mio fratello mi ha mostra la con-

venzione che ha con V. S. del grano che si ven-

dè i' anno passato ; e detto la renitenza che fate

ài venire a far conto con lui > e soddisfarla ed
1 3



restante, che gli dovete. E di pia che avenclovè-

ae ricerco più volte , non solo non mostrate in-

clinazione di far!o
;
ma per vie non giuste , né'

degne di voi, Io trattenete, e cercate d'intri-

cargli questo credito. Ed era d'animo di proce-

dere con i termini di ragione; po'chè dice aver-

vene usati assai de' cortesi e de' civili , Ma io

non ho voluto, che si mova altro, fintanto che

io taccia con questa officio con voi, e che 10 1

medesimo mi chiarisca di quello che dice esser

chiaro ?sso; perchè non posso credere, che un'

par vosero voglia usar questi moli, con pregiu-

dizio del crelito, e dell' onor suo. E in ogni

easo voglio essere scusato con voi , se si proce-

de oiù oltre . Intanto vi prego per questa , che

siate contenta di non mancare di quanto dovete.*

JE mi vi protesto , che , non vi curan !o voi di

me, ne del debito vosero , io ricorra "ò a que*

rimedi che la giustizia dà a ciascuno. Ma :n ; si

fa duro a credere che non i' abbiate a fare; po-

tendo 5 con salvare il debito, e la coscienza mo-

stra, prevalervi dì me , e delle cose mie eoa*

più vostro utile, che di tenervi il restante, che

ae dovete . E con questo mi ofero e raccomanda

* V. S.

Di Frascati sili zf. dì Settembre i}6s.

li Caro'

A Monsignor Curneseechi

uomo, di cui V. S. mi scrive, dalla Gorre'

portò seco odio verso di me generato dalla su-

perbia sua , e qui l' accrebbe poi per la maligni-

rè-. lk<k$ì ht i superagli, e ti9& ride mai } m
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wn con alcuni fireHf e" srmufkti grugni , onclfe

appena credo che- chi può ogni cosa, potesse fare

he costui fosse buono. Però", s'egli ha fatto

attivo uffizio, e se ha avvelenato i frutti delle

mone opere, altro effetto non poteva fare, poi-

he avea dentro il serpe nascosto. Mi spiace che

endo stato tanto maligno verso di me , ha iw

:erto modo violato insieme il candor dei suo Si-

gnore j il quale si pel singolare e divino suo

calore, come per la molta affezione , che mi ha

Rimostrato sempre, poiché mi conobbe, io rive-

ito, ed amerò in tutti i giorni di mia vita : e ,.

Iruanto al resto, usando la mia solita sincerità ,,

:
come uomo leale, fra onorate persone, onora-

ìamente vivendo, lasciare in mano di Dio lai

indetta mia
Il Bonfadìe

A M: Volpino Olivo

ig, mio non è così . Non mi sono scordato di

Joi , ancorché non mi occorresse allora di nomin-

arvi in quella carta . Questo suole accadere e

Desso e a molti. Non fate quella conclusione;,

he le premesse vi sarebbono negate da craalsi-

oalia buon logico. Fugg.ranno i giorni, i mesi*

gli anni , ma dalia mente mia non fuggirà*

è il nome vostro, ne l'amore che io vi porto,,

nai: anzi m'accresce il desiderio . Così potesse

ornar vivo il Cardinal di Bari! Oh che tempo-

ortunato era quello/ La casa del Sig. vostro era

ormine a me ancora. Eramo in Roma e Roma

ra bella. Volete che lo vi dica? da indi in qua

mesta vita non m' è parso vita. Quante rmlt^

L *
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credere voi che io mi ricordi di quel tempo I
Oh Sig. Volpino, io sento assai più dì quei ch|
io parlo . Potrei dire delle altre cose ; ma noni

ini vo' stendere in altre parole . lo cominciai adi

amarvi per le virtù dell' ingegno e deli* animai

vostro, che l'uno e l'altro avete sempre bellis-l

simo . La causa dell' amore è venuta crescendo >

non crediate, eh' egli vada mancando. Vi bacio]

la rmino. Nostro Signore adempia tutti i desi-I

deri vostri

Di Colognola ai £. di Ottobre 154L
Bonfad'10

$. in.

Delle Lettere di Scusa e di Giustificazione

,

Quantunque sembri un po' difficile, che al-

cuno s'induca a scriver lettere di scusa, perchè,

il conoscere il proprio errore e confessarlo seb-

bene sia cosa da saggio; pure l'orgoglio umano*

ama di giustificar piuttosto i proprj torti che di

arrendersi alia verità : nulladimeno è doveroso I
lodevole il farlo , ogniqualvolta comprendiamo

d'aver mancato in qualche parte agli obblighi]

nostri . La qualità del fallo e della persona dd
ncui offésa-, le nostre urgenze, la carica, il grada

e simili circostanze possono dare un diverso as-

petto alla scusa -, e converrà uniformarsi al bi-

sogno .

Se pertanto l'errar sarà di cosa lieve , po-

trà nella scusa anche aver luogo lo scherzo con

in amico 5 purché non passi alia derisione . Ma
cefi un superiore qualunque minima oltraggi*
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iassi mai sempre a riputar grande, misurandosì-

questo proporzionatamente colia distanza che pas-

sa tra T offéso e 1* offensore . Quando- poi il torte*

che ci viene irnputatty sia grave , convien riflet-

tere, se l'accusa fatta sia vera o falsa, o se al-

meno in parte negar si possa . Se ella è falsa-

ì2oi possiam lagnarci della nralvaggità altrui , e
1

render sospetto il nostro avversario di ma levo-*

lenza , accertandoci per L'altra parte della virtiS

di colui , presso del quale vogliarn giustificarci »

eh' egli non abbia dato retta alla imputazione

in guisa tale di chiuderci l'adito ad una giusta

difesa . Si farà quindi vedere quanto da noi s'ap-

prezzi la di lui grazia ed il suo favore; e sup~-

plicandolo a cancellare ogni sinistra opinione *

eh' ei potesse aver nell' animo contro di noi con-

eeputa^ e ad ascoltar benignamente le nostre di-

scolpe
, gliele sporremo candidamente , con bre-

vità, e con ogni modestia, sicché ne trasparisca-

la verità, e sia lontano ogni sospetto eli frode»

Quando poi l'accusa che ci vien fatta rial

appoggiata al vero r allora converrà confessare

con tutta sincerità l'errore commesso mostran-

done grave spiacere, e pentimento. Cercherassi

in appresso con ogni modestia di minorare , se=

fia possibile, la nostra colpa, o col derivarla da

imprudenza, da cattive persuasioni altrui, non

da animo iniquo o avverso; oppure scemandola

in parte col dimostrare esser ella stata aggrava-

ta ed ingrandita dall' altrui malevolenza. Ghìe-

aerassi umile perdono , promettendo in avvenire

pieno rispetto e tutta la sommessione a chi re-

sta supplicato ; e pienamente si riporterà il tutta?

alia di lui clemenza e benigniti.

* 5
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Siccome poi è proprio dell' anime grandi €
Sen nate il dimenticarsi d'ogni oltraggio, ed i!

condonar generosamente le ricevute offese, cosi

chi dovesse rispondere ad una lettera di scusa o

di giustificazione sì neir uno clìe neir altro de-

gli addotti casi, potrà condursi ne' seguenti mo*
di . Nel primo egli si darà persuaso delle arre-

cate giustificazioni, e scuse; e mostrerà di non

aver mai dubitato della rettitudine altrui : nel'

secondo caso poi si farà gloria di porre in ob-

blìo ogni offesa , e di perdonare ogni torto ri-

cevuto -, promettendosi però dal supplicante quel-

la condotta virtuosa, che serva a cancellar sem-*

pre più le passate memorie, e ai impegnarlo 9 >

tome desidera, a di lui vantaggio.

A
Al Cardinal di Mantova

Pietro già servitóre, edora erede del biiea-

M\ Antonio Tebaldeo raccomandatomi da V. S.

avrei fatto ogni piacere, ch'io avessi potuto , per

l'amore, che al suo Padrone, come a fratello 3 >

Ho portato: e sopra tutto per obbedire a lei, di'

cui sono antico e divoto serro . Ma ne io , ne

altri, che desideravano il ben suo, avemo in cìà'

potuto cosa" alcuna: siccortV Ella da lui medesi-

mo , che a lei ne viene, intenderà: a cui mi ri-

metto. Restami render molte grazie ad V. S.

de' saluti Fattimi o££Ì a nome suo dal R. P'a-

dre D. Gregorio Abate di 3. Giorgio di questa 1

Città tornato da Mantova, e del molto più gran

testimonio del suo amorevole animo verso me
Inteso nelle parole di V. S. avute seco . N S*

mèi» 1 mi doni peternele esser grato a qualeke



Iftinp». Ma cóme clic sia, là prega tenermi i*-

s-aa grazia . Baccio ad V. S. riverentemente W
mano

-^//i $, di Marzo isi9» ®ì Venezia

Il Bemb*

Al Vescovo di $inig&gli& Govevn. dì- BùÌQgn& :

on Ho ringraziato V. $. deli* amorevole ri^

sposta fatta a" miei d'intorno alle mie' lettere r,

colle quali raccomandava le cose mie della Ma-
gione: che parte non credea con lei antico mio-

Signore ciò essere necessario: parte indugiava di^

farlo con alcuna altra occasione . Ora eh' Elia

oltre questo avviso si rallegra meco della nuova

dignità datami da N. S. La ringrazio grande-

-

mente deli' uno, e dell'altro officio e della sua^

«ortesia. Ricevo insieme allegramente le profer-

te, eli' Ella mi fa, le quali userò confidentemen-

te quando me ne verrà 1* occasione . In questo

mezzo V-. S, stia sana, e mi tenga per molti»'

l5tlO

Alti 6. Aprile 1 3 $9. T>\ Venezia il Bemb§

N.
A '

M

. Angelo Gabriele . A Venezia

©n bisognava, che voi iscu$aste il vostro n ©sa

[rispondere alle mie lèttere. eh' io non le scrivo^

acciocché mi rispondiate, menrre ben so quali e

quante sono le occupai oni vostre: bastami, che

facciate voi quelle cose, per le quali io vi seri--

jro, e che desidero si facciano per voi. Di che

m riiàgrazio; quanto più io posso. Correli©^vo-

li *<



stro Nipóte, eie mandato mi avete, io l'ho ri

eevuto con buon animo; poiché egli è stato vo-

stro piacere: ancora che io sia più carico di fa^

miglia, che per me non farebbe d'avere . £ s'egli

fia dabbene, io l'amerò, e per l'amor di sua
Padre e rostro. Se non fia, e non si farà costu-

mato e gentile, noi potrò certamente amare, ed

Increscerammi eia tanto più, quanto egli è srara

figliuol di Padre amico mio. A Mad» Vittoria

mia Comare mi raccomanderete, e bacerete Silvi©

e Giulio e srarete sano

Alti s . di Maggio isl6. Vi Padèva II Bembo

Al Reverendiss. Cardinal Bembf

' on so s'io erri, che così rare volte scrivo ad

V. S. Rev. Certo è , che questo non procede da

negligenza , Messer Cola Bruno , con cui spessa

ne parlo , e mi escuso , ne può far fede . E* un

certo rispetto in me, che ni» ritiene, pieno di

fede , e d'osservanza, e di quella umiltà, che a

me conviene, ed il tacer mio è riverire . Mi
persuado dunque che V. S. Rev. non mi ripren-

derà nei pensier suo , ne mi sminuirà pun-

to iel giudizio suo ne della grazia. Agli altri

uffizi, e debiti mìei non manco, né mancherò ,

quanto per me sarà possibile, ed oso dire, che

la volontà mia agguaglia il desiderio suo . Due

sono i fini, i quali mi ha proposta nella vita >

che mi restar l'uno ingegnarmi di dispiacere a

Dio men ch'io pos^o: l'altro di voler piacere

a V. S. Rev., s'io posso. Se le mie qualirà o le

azioni, che da quelle procedono, non vagliono

lama? che mi possano guadagnare questa sscm*»



io fine; ragliami II buea volers, e l'esser ira

casa sua, e servitor suo, che per tale mi tengo

e terrò mentre eh' io vivo. Potrei soggiugaere

che di qui nasce, che bendi* io sia uomo di poci

fortuna, vivo con molta speranza: ma non vo-

glio stendermi in altro. Bacio la mano a V. S.

Rev. , e quanto pili umilmente posso, mi racco-

mando in grazia sua. N. S. la conservi sempre

Di Padova II Bonfadìo

Al Cmte Fortunato Martinengo

acio la mano a V. S , ancorch'io sìa malin-

conico già da due mesi, mercé del Cardinal Ri-

dolfo, che non mi manda più la provvisione .

Questa è dunque la causa , che non ho scritto a

V. S. Ora , eh* io fossi alterato con esso lei ,

perchè seco non mi conducesse ad Arco, sia lon-

tano da ogni suo pensier Io l'amo, e tengo in

luogo di Signore, e Padron mio; però non pensi

questo, che mi farebbe ingiuria ; anzi per la con-

fidenza ch'io tengo della molto Signori] cortesia,

ed umanità sua; sono stato trascuraro in rispon-

derle. L'error dunque è nato da fede, e non da

sinistro pensiero. Scriverò p
: ù a lungo , come

sia pia da voglia, per esserne a quest* ora svo-

gliato. N. S. conservi sempre Y. S. felicemente

Di Padova li BonfadU

A AL Benedette Ramherti

X arò quel che V. S. m'impone, con questa ec-

cezione, quando ponò . Son travagliato assai.

"Vegga Y* S,> s'irò ne ho causa. Il Card. Ridoi-



I© mi aveva assegnata una provvisione al Yescs-

vado di Vicenza^ ora me l'ha levata, né piai

potrò intertenermi in Padova, ma bisognerà pi-

gliare altri consigli alla vita mia . Non pensi

però V. S. > eh' io mi lasci sommergere da que-

sta fortuna. Contrasto con l'animo gagliardo:

pur, come dicea, son travagliato. Rendo grazie

a V. S. . deli* amorevole, e molta cortesia sua, e

piglio buona speranza dalle orierte sue. Io, qua-

le mi sia sarò sempre servidor di V. S , e con-

questo animo le bacio la mano , ed al magnifl*

»o e gentilissimo Badoaro

Di Padova 11 Bonfadié

Eb

A M. Giovan - Vado Ubaldìni

ébhì questa quaresima la vostra lettera ; mai©
era allora ammalato. Ora ho avuto l'altra più

breve. Guanto d'intendere dà me desiderate ,-

sccovelo brevemente. Vivo, e son sano, e sono

a Genova sereno, come soglio. Vi amo, e desi-

derovi bene. Il Sig. Marco non ci è. La Signo-

ra B. vi saluta, ed io. State san®

Di Genova il Bonfadic

Ad Anton Simone Nottnrm . A- Monte

Casciane

o vi sonastato > e sarò sempre amico ad un mo^o: -

e la lontananza, e'1 tempo non sono da tanto da farmi

dimenticare un* amicizia come la vostra. Di voi ere-

€oeson certo del medesimo. E che ora me lo seri-

vete; rn'èpiu tosto dolce ricordanza, che necessaria.

De! non esserci visitati con lettere , io accettodal

tanto yostto tuue le scase che v©i fate.D^l &dw
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afeli scàs© eòBi guest*, cfee ti scrivere, seconJ®

Uri mio dogma, non è articolo d'amicizia , s$

Boa quando importa o all' uno , o all' altro ch^.

si scriva . E in questo caso , io non mancherò

mai. E siate certo eh* io v'amo, e v' amerò-

sempre > e tanto terrò d' esser amato da voi quan-

do mi darete occasione che possa far cosa che

vi sia grata . Ed a voi per sempre mi offro <?•

raccomando

Di Roma atti 18. di Lugli» is'W II Care-

JÈ M, ...... A Ferrara

*jLVXesser Francesco Gherardini , che sa Ì m!e£ J

[travagli, e la mia frenesia circa lo scrivere, mi
(dovrà scusar con voi, se non ho così presto ri-

sposto alla vòstra lettera . Alla quale io non sa-

lipreì che altro dire , se non che vi terrò da qui

(innanzi per uno de' piti cordiali amici eh' io

{m'abbia, che cosi sono tenuto di fare, poiché

(senza alcun mio merito, senza avere pur cono-

Isceaza di me , di propria elezione , m* avete

cosi cortesemente fatto dono dell
9

amicizia vostra.

Conosco in questo la vostra bontà, e la mia-

buona fortuna, e ve ne ringrazio quanto debbo.

E com'è fuor dell' uso degli amici ordinar] 5 così

son tenuto farne stima, come fuor di ordine, e

corrispondervi con quel!' amorevolezza , e con

quegli offici che si ricercano cogli amici veri 9

che tale vi sarò sempre, e per tale avrò voi, e

voi dovete aver me per innanzi . Resta , che ,

©ccorrendo, ci vagliamo l'uno dell' altro 5 « i©'

mi offerisco per sempre

. Pi Rm& II' Caro-
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A M. Lemora

A erehè le cose della provincia erano in confa-

fusione , e mi tendano occupato , non ho potuto

anco aver quella informazione di tutti gli orli- 1

ciali, che io avrò fra pochi giorni, E con Toc-I

casione mi ricorderò di M. Cesare Maratino, il

«juale V. E. per la sua del li 21. mi raccomanda^

ed in tutte le cose dove io potrò servirla, m'in-

gegnerò di mostrarmi diligente, e volenteroso &

#d in sua grazia mi raccomando

Di Iorli eclli 24. Jy'tcetnbre i$i&*
Il C*r*>

R
Ali

9

Ambasciaior di Venezia

I cri ho prima risposto alla lettera di V. Ma-
gniffeenza deili 18. passato , perciocché non q
comparsa prima che alli ir. del presente . Ed*

«ra le dico che io desidero tanto di servir V. S*.
'

£ tante buone relazioni ho del Cavalier Vendra-

«lino cosi da lei , come dal Reverendo Vescovo*

di Brescia, e dal Messer Ottavian 2"eno , che com-
prerei pure assai la occasione di compiacergli, norvì

ehe , avendola , me la perdessi . Ma ella facil-

mente puoi sapere che tutti i luoghi son presi T

% che non posso rimovere alcuno senza mio ca-

licò, e senza sdegno di quelli Signori che mev

gli har>no raccomandati. Sicché la prego si degni-

avermi per iscusato : e raccomandandomi altro

tiìe io possa, conoscerà che le son servitore

Pi 'Ravenna alli 1 3, di Génnajo 154-0.

Il Gar&



Al Buca d
%

Urbino

L,a lettera che V. E. mi scrive ddli 5. elei pas-

sato , mi fu mandata due giorni sono , e per que-

sto la risposta è tardata. Intanto M. Giovam-

battista Fedele , al quale mi comanda eh' io fac-

cia favo.o, è partito dal suo Governo: e nella

sua causa, con tutto che non fosse tale da me-

ritar la protezione dell' Ili. sua casa; a contem-

plazione dell' Ecc. Sig. Duchesse) che me ne sdis-

sero: m'ingegnai di giovargli per quel modo
che fu più lecito a me , e manco disonorevole a

lui . Se in altro posso servir 1* E. V, si degni

comandarmi, come a prontissimo, ed afièziona-

tissimo servitore che le sono

D't Ferii al li 3. Febhraro 1540.
Il Caro

i
Al Sig, Don Francesco da 'Est

e

o non vorrei senza mia colpa , che a V. 3 cades-

se neil' animo, eh' io fossi negligente, o poco

amorevole, non avendole io scritto per Alessan-

dro Sciabica, la qua! cosa sarebbe grandissimo

argomento, che così fosse, s'io al partir suo non

mi fossi ritrovato al Vasto per consolar la Si-

gnora Marchesa per la morte del Sig. Don An-
tonio . Perchè la verità non ha bisogno di testi-

moni, questo basterà ad iscusarmi. Ma poi ch'io

non mi dolsi con esso lei della sua prigionia ,

mi voglio rallegrar della sua liberazione : e cosi

con questo officio soddisfarò al presente debito

ed ai passato, assicurandola , che e il dispiacere

*e l'allegrezza Jaa mentito molto pia nei cuor?? ,
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*V io non so dipìngere in queste carte.* e s©k>

certo, che V. S raf Io crederà, misurando dal
J

suo, l'animo mio; dal quale per alcun modo non 1

soglio esser vinto né d'affezione , ne d'amore ..

E con questo pregandole felice 'e lunga vita ,.

porrò giù la penna

Di MlUno B. T*s*9

A Tafa Paole III.

xJFlì errori o sono volo.ntarj, o necessitati 5 se*

^clontarj, mentano biasimo, e riprensione; se

necessitati escusaz-ione , e perdono. Pero accioc-

ché ella sappia, che l'errore, ch'io commisi pas-

sando per Roma senza venire a baciarle i piedi,

fu necessitato, e non vi p^ccò la volontà, hcy

dato ordine al magnifico Marc' Antonio Falcone

mìo creato, che ne venga a fare la scusa con V.

beatitudine. Sara contenta credere quanto in nome
mio le dirà, assicurandola, che s' io non feci questo-

atto di sommissione, e di riverenza colla persona;,

ben' io lo feci col cuore, e colla volontà: e che

l'osservanza, eh' io le ho sempre portata, non è*

\ punto fatta minore, ne si farà per alcun acci-

dente dd mondo. E qui pregando N. S. , che

alla sua onorata vita aggiunga di molti anni ,.,

faro fine

Di SaUm* B. Tass$

A M. Matteo Girli , A Lue $ et

o so, che a qaestr ora m'avete avuto tra i vostrr

pensieri più. d'una volta, incolpandomi, eh' l®>
'Uc èP F ^ adì' zmQzejclt.) non avend© pini*
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Ktifté la cosi lungo spazio di tèmpo, che io swi
?
ra gli altri vivo. Ma se avere cosi ben saputo

acquetare i vostri pensieri , come io ho fatto i

aiei, chi son i medesimi, non dubito pun-:o di

km dover esser degno di scusatone. Io v'ho
tifeso appresso di me per uomo occupatissimo,

oppresso da diversi affanni
;

cosi vi piacerà di

Rfender me appresso di voi . Mi vi raccomand©
auto, quanto desidero di capir nella grazia di

viv

. Pietro Bapondi che non vi rincresca salutar*

?er mia parte

Il Gaiàierioni

§. IV.

t>elh Lettere di Loie.

£a lode è un grande stimolo ed allettativo

per gii animi ben nati ; e quanto più dagli uo-

mini questa si ambisce; tanto meno si rende a
chi è dovuta, perchè l'invidia d'otdinario n si

appone. Allorché però 1 avvenisse, che noi do*

'vessimo prestare «n tale tributo alla virtù, con-
vien farlo nobilmente, perchè una lode sfacciata

e profusa non può' se non dispiacere a chi è for-

ai to di buon senso . Le anime virtuose sono pa-
ghe di quelle doti che possiedono, e non aspi-

rano a ciò che loro non si compete; laonde chi
acl esse astribuisce più ad dovere, pare che ne
accusi la mancanza, e quindi in vece di lodarle,

le oltraggia . Dovendo inoltre la lode esser tale

che da motivi pubblici e noti derivi, in guisa

che e noi stessi e tutti gli altri ancora ne siann»'

intimamente persuasi , se ella viene fiata co?i

«saggeraxioae , offende ancora il pubblico, itiU-

Cateti
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cui credulità sembra che noi vogliam prenderci

giuoco, ogni qual volta le nostre lettere sian tati 1

che abbiano ad esser al pubblico esposte.

Saggiamente pertanto Annibal Caro sen-

tendo a Lionardo Salviati disse: 33 Nei lodare i\

» ancora che le iodi siano vere , bisogna darlek

v> parcamente, e con giudizio, non cumularne.

:» tante, non tanto scagliarsi in amplificarle, chat

-n pajano venir da passione o da ostentazione di

*> eloquenza: ornar l'amico di lodi, non cari-

o> cario di maraviglie; perchè i! sospetto che si

» dica più chs: non è, fa dubitare, che sia me-
« no ancora di nudlo che-è veramente

?
. e »cd

*> prendosi o la passione o l'arte, si scemala feqj

» al dicitore , e la lode a chi vien lodato «

.

Secondo ìa qualità ed il grado però delia^

persona, cui verrassi ad attribuir la lode, que-

sta si esporrà anche con maggiore o minore sem-

plicità. Ad un amico, per cagion d'esempio, si

parlerà con ignuda schiettezza : ad un domestico»

con familiarità cordiale: con un letterato e con,

un superiore si potrà usare gualche maggior ar-

tificio, spargendo indirettamente la lode, in tantoì

che fingerassi di non volerlo encomiare per te-

ma d'offendere la di lui modestia, e di non es-

ser abili a farlo degnamente: con un Grande final-

mente si lusingherà, senz'aria però d'adularlo*

la di lui ambizione e vanità

.

Alle lettere di Lode riferir si devono le De-

diche, le quali s' hanno a porgere come in tri-

buto alia virtù, non alle ricchezze o alla nascita*

In queste si devono esporre que' ragionevoli mo-

5Ìvi -, che ci hanno spinti ad c$èrire al Mecena-



lg il nostro lavoro; e quelli voglion essere g!u-«

iti, non mendicati o comuni -

s e perciò hanno

ad esser esposti con semplicità. E' necessario an-

:ora far le lodi delio stesso Mecenate e non piut-

tosto quelle de' suoi antenati, le quali si potran-

no al pili rapidamente accennare, per evitar fer-

ie un poco piacevol confronto. Affinchè poi un

;aie elogio non sembri collocato fuor di luogo,

tonvien dimostrare qualche ragione voi rapporto

ra l'opera che si presenta e si dedica , ed il

telsonaggio lodato nella Dedicatoria,

Potrà inoltre l'autore dir qualche cosa ancne

>n lode della sua fatica i ma si guardi però eguai-

nente e dal dep rimeria di troppo, perchè allora

ìon sarebbe pili di onoie al Mecenate il di lui

ìono; e dal troppo esaltarla, percnè questo sa-

ebbe contrario alla modestia . Come pure noa
malesi nella dedicatoria minutamente il contenuto

lei!' Opera sua, poiché allora egli verrebbe a to-

gliere quella novità, che in appresso deve ani-

Bare i leggitori a scorreria attentamente . Che
e per ultimo trattasi d'un* opera altrui, delia

[Hale massime il Pubblico abbia già dato il suo

[indizio favorevole; allora patrassi anche maa-
;iorme£te estender la lode ed esaltarne l'Autore,

empre però avvertendo dal non urtare col sen-

imento degli altri , e massime di persone di

nerito distinto, perchè a tutti devesi un Giusta

ispetto.

Tuttoché dunque le Dediche siano vere Iet-

ere, che suppliscono ad un complimento di ofTcr-

a ; epperò ndur si potessero a quella specie di

ettere , che di Offerta appunto abbiamo chiama-
tè» pure ie abbiam riseibate a questo paragrafo,
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perche in esse ha una gran parte la lode . Inoltra

quantunque elleno si dirigano ad un amico } devo-

no nulladimeno uscire dai limiti dello s.til familia-

re, ed usare una maniera più nobile, delicata, e

fiorita , ccnciossiacchc di esse far si debba giudi-

ce il Pubblico, che pur troppo in genere di con-

venienza è soverchiamente geloso..

Alle lettere di Lode non meno che alle Te*

«licatorie si risponde con rendimento di grazie

,

e con vicendevole encomio tratto specialmente dal

merito dell' opera offerta o da altre virtuoso mo-
tivo . Or avendo noi bastevolmente di sopra favel-

lato delle lettere di Ringraziamento j nulla culi

fìù oltre aggiungeremo per non replicar inutil-

mente le stesse cose, e verremo agli esempi»

H c

A M, Nicole JBarbarìg*

io veduta questi due dì con molta dHigcMa ,

e con infinito mio piacere la vita ebe mi lasciasti

«lei Cardinal Contarmi, scritta da voi latinamen-

te, della quale non intendo dirvi molte cose. Ba-

stivi questa sola, e se confidate nel mio giudizio,

tenetela per vera, che lo stile colla materia con*»
1

tende. Operò egli con virtù, e voi avete scritta

con eloquenza . Egli alla patria, edalla S. Cnie-

ga giovò mirabilmente, e voi a tutre le genti, (

da noi altri vaghi della vostra gloria , vi lascerà

te disporre a mandar in luce i vostri componi
l^enti), e a tutti i secoli gioverete, dande a ve*

dere un esempio di perfetta vita, col quale risve-

glerete negli animi di molti, desiderio grande di

assomigliarsi in qualità, quanto più si possa, a

^aei singolarissimo Signore • Mobile , ed alt© pen?
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riera ft il Toscre pensiero, quando proponeste efi

volere scjivere le vite di dodici de* più notabili

gentiluomini , che fiorirono in divèrsi tempi nella

vostra gloriosissima Repubblica , dando loro il pa-

ragone di altrettanti de' pili lodati stranieri. Lo-

devole impresa, ma difficile molto la giudicai, e

da principio, non conoscendo interamente le for-

^e deli' ingegno vostro, dubitai non doveste reg-

gere alla grandezza del peso. Ora mi rallegro,

che l'opera vostra per quanto già si vede, a desi-

derato fine riesce . Seguite il rimanente . Pili ono-

rato, pili di voi degno pensiero non poteva neil*

mimo cadervi . State sano

Vi Venezia allt 14. .di Fckbrajo iss$-

Faolo Manuzi*

3V:

Al Vescovi di Verona . A Roma

li
Aesser Leon ice, del quale stimo, voi avete

alcuna contezza, è uomo, e di vita, e di scien-

za, filosofo illustre, e dotto egualmente nelle

latine, e nelle Greche lettere , ed è sempte Vis-

io, e dimorato in esse, lasciata agli altri V am-

bizione, e la cupidigia delle ricchrzze, ne hi ai

pia procurato pure con l'animo altro, che sapere

infine a questo di, eh* è per ventura il settan-

tesimo anno della sua vita, rei qual tempo egli

le di prospera, e sanissima vecchiezza. Ora que-

ste M. Leonino acceso ancora egli dalle faville

luti pure dalla fiamma, ehe rendono le yìrti

jf©stre, di cui si ragion© tra noi assai un di cue-

*i giorni , essendoci in mano venuti alcuni Fpi-

igrammi pastorali del Fracostoro di ve ed a

mi ùkiti mltimamentc , 4
ne ka medesimamente di



voi tatti due Greci 3 i quali ini sono così belli

sembrati , e così puri , che io ve gli ho voluti

mandare in queste lettere , e potrete in ciò ven-

dere, che siete amato, riverito, ed onorato da

quegli ancora, che giammai veduto non v'han-

no . M. Pietro Landò si raccomanda in vostra

buona grazia, ed io vi bacio la mano
Alli 18 di Novembre 1515. Di Padova-

li Bemle

ì

A M. Lodovico Parisetto il Giovane

o ho a questi dì da voi ricevuto una molto bel*

la epistola in verso Eroico scrittami nella ma-
niera Oraziana, la quale gran meraviglia m' ha

recata per due conti 3
1' uno è che io non conob-

.

bi giammai la persona vostra, ne anco 1' ho per

addietro uaita ricordare 3 e parmi nuova cosa ,

che uno 5 che tanto sappia, siami stato nascosto

cosi lungamente; l'altro è per la scrittura in se,

eh' è tale che genera maraviglia , leggendola ,

monda, pura, vaga, e piena di candor del se-

colo d'Augusto 3 la qual cosa oggidì poco si ver

de. Per le quali cose io mi sono rallegrato e

meco medesimo, a cui un così dotto uomo ha

voluto indirizzar de' suoi componimenti, e viep-

più con voi, che siete tale, quale vi veggo es-

sere singoiar poeta, ed illustre. Quinci nasce,

che io son fatto in poco ora, siccome debbo

tutto vostro , e tutto pieno di desiderio di pia-

cervi . Però sarete contento , se mi sentiret

buono a far per voi , così adoperarmi senz;

tjsparmio }
come se io fossi anticamente vo*

strs
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#t*o atìricw, ed a voi cougiuatis-iuio , e domesriu

piissimo , che per caie mi vj offro . State sano

Alli zS. di Ggnnajo is$j. di Padova

li Bemb§ y

A M. Vittoria Colonna Marchesa di Pescara

M.andò ad V. S. le allegate del nostro moh#
Rev. Frate Bernardino, li quale io ho udito cosi

volontieri tutti questi pochi dì della quadragesi-

ma , che non posso abbastanza raccontarlo. Con-

cesso non avere mai udito predicar pili utilmen-

te, ne più santamente di lui, ne mi maraviglio

se V. S. l'ama tanto, quanto ella fa. Ragiona

molto diversamente, e più cristianamente di tutti

gli altri, che in pergamo sian saliti a' miei glor-

ili i , e con pili viva carità, ed amore, e miglio-

ri , e più giovevoli cose . Piace a ciascuno sepia

biodo i e stimo, che egli sia per portarsene
,

quando egli si partirà , il cuore di tutta questa

Città seco . Di tutto ciò si hanno immortali pra-

tie a V. S., cne ce l'avete prestato: ed io più

che vii altri ne le sentirò eterno obbligo . Noa

tono potuto rimanermi di manifestare queste po-

che parole . V. S. stia sana > e mi tenga per

piolto divoto alla sua virtù

Alti x$. di Febbrar* is$9> Di Venezia

li Bemb»

A M. Latin Jnvenale , A Venezia

¥
o avuto i due sonetti vostri, che grandemea

mi sono Piaciuti. Ne ringrazio V. S. colla



^iiale mi rallegro delia sma singelare tl/pfaeasai,

Pzicio che io ho inteso, che V. S. ha così ma-
ravigliosamente soddisfatto a quella Signoria nel

ringraziarla dei possesso donato, che ciascun di

quelli Padri non si può soddisfar di lodarla e

portarla insino al Cielo . Cosi fanno gli uomini

valorosi ; che cerco in corte ed in ogni luogo *
questo tempo son pochi. Se posdimane partirete*

nostro Signor Iddio v'accompagni. Ma di gra-

zia correte poco , e conservatevi non solo a N.
S. ma anche alla casa e famìglia vostra . Ab-

bracciando con tuteo il cuore V. S. farò qui fine

a questi pochi Tersi

Alti z$. Decembrc 1/34. Di Padova

Il Bernie

A M. Pìetr* Panfili* . A Pesar$

\-/redo aver trovato un b*ion Precettore al Sig<

D. Giulio secondo il desiderio, che mi scrivete

dell' 111. Sig Duchessa, il quale è un M. Seba-

stiani Corrado da Reggio prete molto dotto in

Latino, e convenevolmente in Greco. Ne ko ra-

gionato con l' Ambasciadore , quanto da lui S. E.

intenderà. Spero ch'ella ne avrà un ottimo ser-

vizio . Esso sia air ubbidienza sua da oggi in-

nanzi. Delle altre cose meglio è, che io taccia,

non ne potendo io toccat parte alcuna senza in-

finito mio dolere . Baciate la mano a Sua Signo-

ria, e salutate Monsignor nostro Reverendiss. d*.

Salerno

Alti i|. dì H0aemire xH$W* T>i Venezia

lì Memi*
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A M. Wroseesc* Maria, MalehlaveIh .

A Venezia,

i rendo molte grazie, molto onorato M. Fran-

cesco, dei beilo e gentile , ed amorevole sonetto?

col quale cosi altamente mi avete onorato; e co-

nosco che airore ve n'inganna . Tuttavia posciachè

l'inganno torna a mio prò; io non posso dÀ

fneno fare, che carissimo non t'abbia. II Sonet-

to e molto leggiadramente ordito e tessuto , ed

ha in se ogni bella parte, se non in quanto alla

materia, di che preso avete a dire , e debole .

Salutatemi M. Bernardin da Porto, e M. Giro-

lamo suo Cognato, e M. Valerlo. State sano

Alli S. di Novembre 1351. Di Pad*VA

Il Bemhe

A,
A M. L§devic& Dehe . A Veneti&

Ila vostra molto gentile e vaga lettera, one-

rato M. Lodovico, tanto più brevemente rispon-

derò, quanto alle infinite lodi che in essa mi
date, non so che rispondere. Che non vorrei 9

rifiutandole torvi del vostro buon animo e giù-

dicio verso me, o accettandole parer presentuo-

so ed indiscreto. Nondimeno io ve ne ringrazi®

le confesso dovervi esser di ciò tenuto grande-

mente. L'amore, che mostrate portarmi, si ri-

cevo io ed abbraccio volentieri, come che io co-

inosciuto o pur veduto non v'abbia, che io sap-

pia giammai. E perciò a voi ali' incontro mi
offro di buon cuore. Se io non v'ho prima rispo-

sto , che ora ; è stato perciò > che io sono stato e soiw

!Cut:avia occupatissimo. State sano K 1

Alli 24. d'i Sett. 1 J 3 j , Di Fad$va 11 Bef?u



se dello scriver le lettere latine questa è la vera

*iria , M. Paolo j io soa a cavallo, e camminerò

speditamente e senza fatica; ma sì diversi sono

i pareri degli uomini circa questa considerazio-

ne , eh' è molto difficile ac^emr il vero . A me
piace di seguire il nostro «nudi zio per l' avve-

nire ; onde spererò potermi accrescer laude; ben-

che difficilmente può quel , che noti è ancor na-

to . Ouei lunghi periodi in fatti hanno troppo

gran campo, e Tuoni vi si perde dentro ; oltre

che in lettere famigliari par che non convenga-

no. E' molto più bello; e piti sicuro -juel breve

giro, ove voi così facilmente v'aggirate, senza

piloto mai aggirarvi, volteggiate lo scriver vo-

stro con una leggiadrìa mirabile, senza mai ca-

dere. Seguirò dunque voi, e mi parrà aver fat-

to assai, s'io potrò appressarmi ; che di g
; u-

gnervi , pochissimi possono sperare, di passarvi

nessuno. Avete un apparato di parole ricchissi-

mo, e le parole sono illustri , significanti , e

scelte; i sensi o sono nuovi, o se pur comuni ,

gii spiegate con una certa vaga maniera propria

di voi solo, che pajon vostri, e fate dubbio a

chi legge, se quelle pigliano ornamento da que-

sti, o questi da creile . Qua spargete un flore,

li scoprite un lune, e si acconciamente , che

par siano nati per adornare , ed illustsar quel

luogo, ove voi li ponete, ne ci si vede ombra

d' affettazione . Il principio guarda il fine, il line

pende dal principio: il mezzo è conforme ali*

tino, ed all'altro, con una conformità varia ,

che sempre diletta, e mai non sazia i le quali
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•ose danne altrui pie presto eausa di maravi-

gliarsi, che ardire "dì poterle imitare. Signor

mio, sono molti anni, ch'io cominciai adamarvi

ed onorarvi: ora s' io dicessi, ch'io v'amo, non

esprimerei il mio concetto. Son innamorato di

voi , ne so come vi possa mai abbastanza ono-

rare , e sro qui non so in che modo ; come in

Padova, volentieri: come in casa di Mons. Rev.

Bembo, molto pili volentieri ; ma come lontane

da voi , certa contra mia voglia . Vorrei esser

con voi, a godere le lettere, i ragionamenti, e

la cortesia vostra. Ora che stimate voi eh' io fac-

cia? Sia A. in ogni B. , e B. in alcun C. neces-

sario è, che A sia in alcun C. e se A non è

in nessun B. , e B. è in alcun G. è necessario

,

che A noa sia in alcun C. cose d' assassinare, e

storpiare ogni cervello, Si chiamano libri reso*

lutorj j ma a me non sciogliono già il discorso*

anzi lo intricano, e legano. Oltre che tutto il

giorno mi bisogna udir questioni, e far questio-

ni , che non finisconno- mai , e fabbricar certi

edifìcj di chimere , che ne anco Archimede gli

avrebbe poturo assestare .' Se voi non mi man-

date alcuna volta qualche saggio chlÌQ lettere

vostre, è pericolo ch'io non perda in tutto ogni;

buon gusto. Qiì £o fine, perché vo* andare ag

desinare. Vi bacio la mano
Dì Padova, lì Bonfàdie»

A M. Flaminio de Nobili . A Lucca-

1 mio g-iudicio: intorno a' vostri libri Latini e

q^iel medesimo, ch'io fei già deli' altre yae cose

acivirte. nei nostro, idioma; essendo, quanto, ai

IL h



soggetto, venute dalla medesima dottrina, e -lai

medesima ingegno; ma quanto alla lingua lodo

questo tanto più, quanto avendogli scritti nella

ktina . l'ha così latinamente fatto, e cosi bene,.

che in questa parte merita maggior commenda-
zione : essendo più lode a possedere , e maneg-
giar perfettamente la straniera , che la propria i

avendola massimamente applicata, e congiunta

cosi felicemente alle cose dì filosofia, la quale si

vede come barbaramente sia ogg-dì scritta e co-

inè anche a molti pare , che sia incapace d' es-

ser elegantemente trattata: e conchiudo, che voi

siate non solamente dotto, e fondato scrittore y

ma colto, ed elegante, e nelT una, e neli* altra'

lingua: e così dico* perchè così credo. Ne a lei, ne

ad altri posso venire in concetto di piaggiarla j

perchè l'opera il mostra, ed ella è tale, che sì

può facilmente conoscer da se stessa . Resta, che-

io vi ringrazi del favor, che m'avete fatto , a

giudicarmi così degno della lezione di essi libri,
;

come voi dite, e della stima, che mostrate fare-

dei mio giudicio, di poi che mi congratuli con-

voi della lode, che vi viene dai vostri studi, e'

coi secolo de' frutti , e dell'esempio, che ne ca~- <

va . Con che me le raccomando , e mi offro sera--
:

Di Roma all'i i s . Maggio- 1$6 $ % Il Caro

i

A M. Vincenzo Martelli

esperienza, ch'io ho veduta delle vostre pas.

sate operazioni, e gli effetti, eh' io vedo delle

presenti; mi mostrano qual sia il merito vostro-

&d li debito mio, e. mi fanno sperare alla gior-



»ata da: rei tanto »agglor Jcrriai, guanto mag-
giore sarà la comodità , che avrete di poteri©
fare. Io conosco, che per mio servizio superata

•gni difficoltà , facile rendete l'impossibile, e
poiché ho giudizio per conoscerlo-, rendetevi cer-

to-, che quanta sarà la vostra diligenza, e la

vostra fede, tanta sarà la mia gratitudine, ed il

«io amore , Vivete liet©

Iti MeneAlvi • 1. Tassa

A iC Alessandri Ricords

I
J-l grado che V. S. mi desidera, io reputo d'aver»
to conseguito, poiché Io veggio in persona che
in amore, e in onore, ed in obbligazione m' è

ì
come Padre . La ringrazio nondimeno della sua.

affezione: della quale sempre sono stato certissi-

mo, come anche sono stato affezionato delle sue

;

virtù: delle quali farò, come ho fatto sempre,,.

i^.uel testimonio che meritano.; desiderando d'ave-
re un giorno occasione, quando non possa altra-

mente in operarmi, a farle riconoscere, come so*

«he dal suo Reverendi ss. e da ognuno, con mol-
ta sua laude, son conosciute. In tanto me le-

raccomando*; e nella grazia di S* S. Reverendiss.,
la prego mi mantenga

Di Ravenna alli &o. di Gennaro is\o.

Il Car§

Al Sig. Gio: Battista Lusnago

. Gio; Paolo Ubaldini non avendo potuto -ac-

comodarsi col Principe Doria , ed avendogli i@>

!»gÌonatOi di Brescia, e di quel nobilissimo > geiu-

K 4-
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ti 1uomo, di cui qui in eatwérs mia V. £. mi
parlò, si e rivolto col pensiero a quella beata

terra. Viene a Milano, e non vi trc7àndo V. S.

le invierà questa lettera, e stimo che '1 Sig. Oli-

rò scriverà in commendazione sua . E* giovane

di trenta anni, di buon aspetto, di nobile cre-

anza, ben letterato, dico di quelle lettere pia

pulite e volgari e latine; e quel che io stimo

sopra tutto, giudiziosissimo, e scrive ornatissi-

mamente. Prego V. S. gli dia quel favore, che

per sua innata cortesia darebbe a me stesso . Lo-

vorrei vedere in Brescia, dove piacendo a Dio J

sarò io ancora a Pasqua. Non scrivo al Sig. An-

nibale Martinengo né al Sig. Lod©vico Barbiso^

ne.; ma questa sarà a loro Signorie comune; e

con tutto il cuore le bacio le mani

Di Genova II Bonfadic

J /e

Al Sig. Marc Antonio Spino

/e lodi datemi da V. S. assai cortesemente

sono state da me ricevute , non come dimostra-

strazioni del suo giudicio^ ma come segni dell'*

affezione , della quale io la lodo sommante , z

vorrei poter imitarla, che il farei di buon cuore;

ma fo quel che mi è conceduto dal tempo ,

dall' occasione, nella quale mi dee ella perdona-

re, s'io ho scritto un solo sonetto in morte del

Sig. suo Padre, che meritava d'esser lodato con

molti. Ma perchè da quella parte, dalla quale

aspettava il perdono , sono venute le commenda*-

zioni, l'accetto voiontieri, parendomi che il per-

dono ancora ci sia contenuto . Non sarò più iun-

go ,
perchè sono occupato quanto dir si può- ^



Deli' altre cose avrà risposto con maggior cornac

dita. E le bacio ie mani

Di Ferrara T. Tassi

A M, Bernardo Bembo , A Venezia

Bernardo mio. Voi m'addi mandate quel?

che l'Accademia nostra faccia. Ama il Bembo*.

Tutti i letterati che son qui, in questo conven-

gono,, che quello dee essere non poco amato, ecL

onorato , il cui petto è un tempio di grazie e la

mente un fonte delle muse. Rallegratevi adun-

que Mv Bernardo di questi vostri beni.. Dico vo-

stri, perchè sono in voi, non perchè vengano da

voi. Perchè come voi ben sapete, dallo stesso ;

bene di. tutti i beni tutti questi beni avete rice-

vuti . E quello solo tali beai prosperamente usar,

e quello beatamente gode , che questi beni usai

non per trarne piacere. Srate sano

Di Firenze Mars.. Ticini

.HL

Al Machiavello . A Vicenza*

o letto con molto piacer mio i tre sonetti

mandatami da voi ÀÌagn. Compare mio; ma sopra',

gli altri quello che vi scrive la Signora Caterina\

da Fiovene, la quale non pu© essere se non valo-

rosissima, se quel sonetto è suo , come V. S»

afferma. Il qual nel vero è tanto bello, che mi fa.

maravigliare grandemente . E parmi che la Mar-
chesa di Pescara sia non solamente a Napoli ::

ma eziandio nella vostra Città . Dissi Marchesa^

di Pescara; perciocché è quella, che ha ora ili

grimo grido. I vostri sono eziandio beili ;. ma nosi

E?



giungono alla eccellenza del suo . E vaglia £ per-

donare i ancora che io stimo, che questo appun-

to sia la somma del piacer vostro. Attendete-
-

% star sano

A 15. di Gennnje i s 3-f. T>i Padova II Bimbe-

A Mcns. da Diece Vescovo di Brugnano

a grazia singolare che V. S. HI. e Rev. ha.1

fattami col dono del suo gentilissimo libro , è

stata cagione , che io vi ho imparati molti saiu--

riferì insegnamenti, siccome molti altri ne ho :

sempre appresi da tutte l'altre sue opere, le qua--

li da me sono sempre state lette con grandissi-

ma avidità e consolazione dell' animo' mio . Sb

accerti V. S. 111. che quando io mi metto a leg<*

g'ere i suoi devoti libretti, mi avviene sempre y.

come avvenir suole a coloro, i quali, entrati in

qualche ombrosa , verde , e fiorita strada con;

animo di farvi alcuni pochi passi per ricreazio-

ne, si accorgono poi, che senza avvedersene ,>

allettati dall'amenità del' luogo, si innoltrarono

In un cammino molto più lungo' di quello che-'

si erano proposti da principio di fare. Il buono

Iddio datore di tutti i Beni sia quegli , cLq ren~-

da a V. S. IH. il merito degli ottimi precetta

da me , e da molti altri imparati . Io non ho*

altra formola più propria per ringraziarla del

favore fattomi ; ma questa formola proferiscola 1

con- un cuore tutto riverenza, e tutto affetto verso 7

il gran merito di V. S. HI. alla quale umilissi-

mamente inchinandomi come suo servo, le bacio-

la mano, e le chieggo la sua banedizione

JBircn&e / , Maggio 1 6 3 7

,

Il RsM



Ai Big. Abate Regnìer. A*Parigi

'on tenerissima contentezza di cuore ho letto e;

«.riletto più volte le gentilissime poesie Anacreon-
tiche eli V. S. III. , le quali non rassembrano com^
poste- in Parigi, ma nel bel mezzo delia Toscana,,
e da uomo che non solamente abbia naci.va lai

lingua, ma- che ne abbia apprese ancora con lun-
go studio le più. gentili finezze dagli Autori più ri-
feriti del miglior secolo, e da' Critici più: severi. B
idi certo che le giuro da suo buon servitore, che non*
ho letto nessuno che in questo genere di poetare abbia
spiegato megiiocon forza e con proprietà Toscana la
sforza e la proprietà delle voci, e de' pensieri di Ana~
«reonte, stando sempre severamente dentro animiti
jdel Greco testo . Me ne rallegro con V. S 111; e me
:ae rallegro con la nostra Accademia della Crusca ,-la:

quale può sperare un grande onore, semai V. S. Uh
si risolvesse a pubblicar costì' un'opera si: degna..
Quando la Coste sarà tornato in Firenze , che seguirà-
fra pochi giorni, io farò goderne la lettura agli Ac-
cademici piilcospicui -Ed intanto cordialmente sup-
plico la sua amorevole bontà a continuarmi il favore
mandandomi le altre canzonette lino al compimento*
èli- opera

; che le conserverò obbligazioni. -,- ed ac-
ciocché ella possa accorgersi con quanta ansietà io Iè-

flesideri
, oltre le mie umiiissimesuppliche voglio ec>

Il Redi'

Al Sìg. Carlo M. Maggi-

i
I*—

^a Canzene ^ella Politica devota in lòde del Sere-
ilissimo Graaduca Cosimo mio Signore, è degao^
parto del nobilissimo intendimento di V. S. Hit
ipant© basti per dar tutta quella iode, che si puè;



sfar maggiore all'impareggiabile *a esemplare srii^

modestia . Io non ardirei dir di vantaggio pei?

r onore, che ha fatto a me di doverla presenta-

re a S. A. S. Maggior servitore e di più alfa-

condizione poteva ella ben trovare ; ma non so<

già, se ella lo avesse trovato tanto devoto ed

amoroso dell'opere sue, quanto mi sor* io. Dall''

amicissimo Padre Paolo Segnati sentirà• V. S. 111.»

un suo pensiero intorno ad aggiugnere alcune cose-

alla Canzone prima di presentarla. Io ho ade-

rito volontierissimo all'opinione del Padre 3 e se

lejriie riverentissime esortazioni fossero valevoli a-

far forza maggiore a quelle del Padre, io mi prenderei

arditezza di accoppiarle con esse. Dalle lettere dei

Padre medesimo intenderà i suoi desideri . . .-. Mi-

etono arrossito , che egli abbia veduta quella mia-*

bajadei Ditiramb® ; mene sono arrossito di certo „.

E qui caramenre abbracciandola, le faccio devota

rissima riverenza

Vìssi 25. Gennajo 16 $2.- A Redi

1

Dedicatoria di Bernardo T$avAn-z,atis'

Al Ai. Ili. e B.ev. Sig, Pietro Usimbardi

Cavaliere M. Baccio Valori, che può in me
ogni cosa, m'impose in quest'ultimo suo Con-

solato dell' Accademia Fiorentina una Lezione ..

©ve io," non sapendo della professione e quasi

d'intorno casa, partire, trattai delle Monete, e

di necessità de* Princìpi ragionai. Onde V. S. Uh-

die tiene le chiavi del Nostro m' è parso ben

presentarla, per 1" antica amistà, e mia nuova-

osservanza verso di Lei: e per giovamento pub*

.ittico v se- alcuna cosa ci fosse non indegna- di



£©nsiderazione . N. S. in Lei moltiplichi sue'

grazie

Di Firenze il primo di Maggia 1/88.

CAPO IV.

Del Vigliettò y del Promemoria

e della Supplica.

siccome o per ragione del loro uso ed officio

,

o per ragion dello stile tanto il Vigliettò che il'

Promemoria e la Supplica hanno grande rapporto'

e somiglianza colle lettere • stimo perciò dirne*

qui brevemente alcuna cosa. Il Vigliettò pertan-

to non è altro che una lettera di genere familia-

re, che in una somma premura > ed in mezzo a

grandi e pressanti occupazioni si scrive ad alcu-

no, col guale abbiasi una somma intrinsichezza.

Distinguesi però 4 dalla lettera familiare quanto

alla forma, sì perche scrivesi In terza persona

senza verun titolo o altra cerimonia ne al prin-

cipio ne al fine , sì ancora perchè s'esten-

de in picciola carta e si compiega diversa-

mente dalla lettera , sì ultimamente perchè

il vigliettò non sì sottoscrive, e l'indirizzo, co-

me vedrassi nel Capo seguente , si forma in guisa

diversa dalle lettere istesse .

Supponendo adunque il vigliettò in chi scrl-

ve una grande premura, e gravissime incomber.-

benze istantanee, deve esser esposto con tutta

la precisione e brevità possibile . E come esso non'

amrnerre veruna cerimonia o complimento, non

si potrà usare se non con quelle persone , colle'

«piali abbiasi grande superiorità, o familiarissim^
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Amicizia; ai'rrimenti un mancar ad esse di sti-

ma e del dovuto rispetto . Esempio ne sia il se-

guente dei Redi al Sig. Cestoni ..

Al Sig, Diacinto Cestoni

JL rancesco Redi più rovinar© che mai di Militai

riverisce il Sig Diacinto Cestoni, e gli manda*

la risporta per la Signora Promontoria ; ed è let-

tera di semplici complimenti, a' quali il povero

Redi in oggi non può attendere, perchè vera-

unente il suo capo è rovinato affatto. Cosi pia-

te a Dìo.

A Giuseppe mio Servitore ho imposto che"

s'informi come si manda il vino a Livorno, e
gli ho imposto che ne mandi una cassa al Sig,

Diacinto Cestoni: con questo patto però che il.

Sig. Diacinto un giorno lo dia ad assaggiare al

Sig. Buonomo , ma glielo dia ad assaggiar e©»

1: acqua. Addio Sig Cestoni mi voglia bene

.Firenze 8. Luglio ìé^o,

Promemoria chiamasi una breve, nuda ea

#niara sposizione di qualche affare, la quale pre-

sentasi ad un personaggio , che cU noi prima a

Toce ne è stato informato , affinchè egli nelle

.saoltiplkì sue occupazioni possa averci presenti,,

$ dovendo ragguagliare altre persone sull" affare

i*tesso 3 coli* ajiito di quello scritto possa risov-

venirsi minutamente di quanto gli abbiamo espo-

rrò. 11 Promemoria pertanto ha una grande af-

Jrhità colle lettere di affari e specialmente com
quelle di Ragguaglio, di cui sopra abbiamo par-

bs$ò,. la. esso geràj lasciar© aaahivoglia prean>



tft
abib © compiimento, subito s

J

incomincia dalla

narrazione della cosa, di cui si tratta, la quale

con tutta la precisione e la chiarezza devesi or-

dinare ed esporre semplicemente.

E siccome una lunga narrazione massima-

Mente complicata di varj incìdenti di leggieri

confonde, e attedia 5 cosi gioverà dividere il Pro-

memoria-, se fosse di qualche estensione , in

iiversi paragrafi , ripigliando ogni volta da

capo lo scrittoi sì- perchè quegli, che legge, veg-

ga con maggior distinzione i ràrj punti dell'afa

fare; sì ancora perchè quello che di seguito non

n leggerebbe, o si leggerebbe con pena per ia

j?ua estensione, più rolontieri si legga feggen--

dolo diviso in molte parti . Scriverassi ancora il

Promemoria a colonna, lasciando cioè un gran

margine alla carta, sulla quale si espone ; acciò

il Personaggio possa al caso sopra di essa notare

quello eh' ei credesse del caso. Una rappresen-

tanza del Caro al Cavalier Tiburzio potrà ser«-

Kre per un esempio dei Promemoria.

sono state prese questi giorni passsatl in due'

jvolte da certe galene de' soldati del Re Criscia--

jnissim© e condotte a Marsiglia due navi cariche di

'allumi di queste lumiere della Camera Aposto-

lica, li quali oltre al solito d'esser franchi e si-

curi in ogni tempo, erano anche stati assicurati

con salvo condotto di S. Al. > e navigavano a

nome di detta Camera Apostoliche con sue patenti

.

I predatori l'hanno condotto , come s'è det-

to, a Marsiglia, dóve n'hanno già venduto una'

fartele procurano di yender i' altra, con qps-



sto pretesto,. clte condticenrlosi Insieme con quelle

navi alcuni passag^ieri Spagnuoli, e certe poche.

altre mercanzie, vengano ad esser cadute dallai]

franchezza e privilegio loro. Il che non so quante»;

si possa. dir. onesto.

E perchè l'interesse di questo negozio è di:

considerazione, importando la valuta degli allu-

mi sopraddetti più, di trentamilla scudi; e tutto*

spetta alla detta Camera per esser obbligata perr

contratto di mantener, la sicurezza degli allumi,-,

e. l'indennità delle Appaltazioni; e perchè S. San-

tità, ne sentirebbe fastidio > massime per il rumo-

re, che fin ora ne cominciano a fare gli Uffi-

ciali di questa Corte, eh* hanno l'assegnamento»

loro sopra l'entrate di dette Lumiere, gli appal-

tatori delle quali in v.'mV dei loro capitoli han-

no già cominciato a ritener il pagamento : non.

mancate voi di mostrare a Monsi» Contestabile^,-o
ed agli altri Ministri, ed anco aS. M' bisognan-

do, di quanto momento sia questo caso, e pro-

curar caldamente per la liberazione di essi allumi?.

e la restituzione delii danari di quelli che fosse-

io già venduti ».

Le Suppliche d*ordìnarto vanno unite al Pro-

memoria; e queste non son altro, che una specie-

di lettera di preghiera che s'umilia ai Grandi,,

o a* Magistrati per impetrar da essi grazia o giu-

stizia nelle nostre circostanze . Nelle Suppliche

con istile umile e rispettoso devesi primieramen-

te rappresentare il proprio bisogno* e questo es-

porlo con brevità insieme e con naturalezza per:

3ion annojare e stancar l'animo di chi è occupa-

la dai molte, e gravi cure. Il ricercare, in esse&cr
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vita eli periteti, e sce T tezza di vocaboli * o hiz*

viarria di frasi è un parlar in modo di non esser

credati; e fors* anche d'irritare un Superiore > che

d'ordinario sdegna di vedere in altri un' aria di

pretensione , qualunque ella siasi

.

La natura è quella che, siccome piai volte

tbbiam detto, deve comparire quando si ha ]
rt

movere il cuore; e poche ragioni convincenti ,

ma dette in modo semplice ed affettuoso valgo-»

no assai più che tutti gii artifizi dell* eloquenza?

a persuadere. Nella narrazione adunque , che es-

portassi nella Supplica, si ometterà ogni coirsi

plimento e guarderai da non ingiallar alcuno?

ó dal mostrar anima malvaggio . Nella preghie-

ra poi che collocherassi in fine della medesima ,

ripigliando lo scritto da capo, avrassi riguarda

a non comparire ne vile, né adulatore . Anche
le Suppliche finalmente si porranno in terza per-

sona, come si può comprendere dalla seguente

del Tasso diretta alia sua patria per impetrare

k liberazione dalla prigionia.



lliKstrìttìtm Sigmri

orquato Tasso Bergamasco per affezione, now
solo per origine , avendo prima perduto L' -ere-

diti di suo Padre , e la dote di sua Madre , e

I*' antefato , e da poi la servitù di molti anni ,

e ie fatiche di lungo tempo, e la speranza de*'

premi, ed ultimamente la sanità, e la libertà
;

ira tante miserie non ha perduta la hd^ , la qua-

le ha in cotesta città, ne l'ardire di supplicar-

la , che si muova con pubblica deliberazione a<

dargli ajuto e ricetto, supplicando il Sig. Duca;

di Ferrara ,
già suo padrone e benefattore , che

il conceda alla sua patria, apparenti, agli amici,,

a se medesimo .

Supplica dunque V infelice, perche le Signo-

rie Vostre si degnino di supplicare a S. Altezza

e di mandare Monsignor Licino, ovver qualche

altro a posta , acciocché trattino il negozio del-

la sua liberazione y per la quale sarà loro ob-

bligato perpetuamente ne finirà, la memoria degli

«bbjìghi con la vita..
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CAPO V.

Bella forma esterna delle Lettere, de Viglienti

delle Suppliche e del Frémemarh .

Lasciando noi qui di parlare dei titoli , de
3

quali minutamente trattano altri Autori , mass'-

me che in oggi praticamente se ne fa grande

abuso, ed il volerne dar leggi egli è io stessa

che incontrar lo sdegno* di moki; ci restringe-

remo a tutto quello che il dovere, la civiltà, e

fa consuetudine esigono da chi scrive, in quanta

all' esterior forma dello stesso scritto. Sceglie-

lassi pertanto ad uso di lettera primieramente

una carta pulita e nitida; e se il personaggio
,

cui questa vuoisi dirigere sarà qualificato e di

grado superiore , si farà uso di un foglio anche

di maggiore grandezza per segno di rispetto . In

alto di esso foglio scriverassi il titolo in una so-

la linea; e questo, trattandosi di persona fami-

liare , sarà Cariss. Amico ; ma se quegli cui scri-

viamo., non è confidente, bisognerà dargli que-

gli attributi che o per giustizia , o per abuso gli

competono , p. e.

III. Sig. Sig. Padrone Colend.

Non molto sotto al titolo a destra di chi

scrive collocasi pure in una sol linea la data;

del luogo, del giorno, e dell' anno, in cui si

spedisce la lettera; se pur questa è familiare p. e.

Pavia all'i 8. Marzo 175*0.

Imperocché altrimenti sembra pia conforme alfa!

civiltà il riserbar la data in fine della lettera,,

dove allora si pone alla sinistra, come si è pr-a-
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tlcato negli esenpj arrecati in tutto il decorso cfi

questo libro

.

Incominciasi quindi da capo a scrivere la

Intera, alla quale si darà principio più al basso

e verso la meri de! fòglio, se H personaggio
?

.

cai è diretta, sia distinto: più in alto se sarà

un amico familiare. Neil* estenderla si procure-

rà di formar buon carartere sl per esser intesi ,.

sì anche per non mancar d'i rispetto, e per me-*

ritare 1* altrui compiacenza ed attenzione. Né
solo devonsi evitare le cancellature, perchè mo-
strano disattenzione in chi ha scritto; ma anco-

cora le abbreviature ( quando -non fossero con-

sunte p. e. V. S.--V. E. ec.
) y perchè possono

generar equivoci , o stancare e distogliere chi

legge dal sentimento principale ; ed indicano sera*

pre troppa libertà in chi scrive.

Nel decorso della lettera, se parlasi a per-

sonaggio ragguardevole, converrà, occorrendo di.

.nominarlo, ripeterne i titoli ; e secondo V uso-

introdotto, scrivergli in terza persona ; e tutti

R : ie' prono. ni o aggiunti cne ad esso si ri feri-

sco io sì hanno ad incominciar con lettera gran-

de; ma con un amico si trattela familiarmente.

rome altrove si è detto, e come si *edc prati-

cato in moiri degli addotti esempi* Avvenendo,

poi che nello scriver lettere sia necessario vol-

ger pagina;, in fine del foglio kscierassi un di-

screto margine, e ripigliando quindi lo scritto-

dalT alrra parte, se la lettera sarà indirizzata a

persona familiare, si proseguirà- subito in alto

delia carta a tergo di quella linea, sulla quale

d'air altra, parte sta il titolo; ma quando scri-

nasi a personaggio ragguardevole e distinto, sa



continuerà più al basso , dietro cioè a quella li-

gnea, dove incomindossi la lettera istessa.

V incaricare poi sul fine delia lettera un Su-

periore ài fare ad altri i nostri complimenti, o

ti' eseguire qualche nostra commissione , ella è

cosa incivile; quando almeno ciò non si faccia

£on atri di preghiera in guisa che apparisca la

eterna che nói stessi abbiamo di non sembrargli

impoiki o soverchiamente audaci . La lettera per

ultimo si conchiude con quel cere moni ale, . che

più si è conveniente tanto alla persona ed al

grado di chi -spedisce , quanto di quella che de-

I ve ricever la lettera ; ed anche secondo 1 uso e

;Ja pratica del secolo e del luogo, in cui si scri-

ve: nel che pero bisogna guardarsi dall' essere

prolisso o troppo caricato, perchè tali compii-

i menti annojano , e non essendo naturali e vera»

«i, non possono che dispiacere.

Compiuta la lettera, immediatamente sotto

a sinistra si soggiunge

Di V. S. Cariss, ovvero ///. e Rev.

x> altro simile titolo giusta il grado della perso-

na, cui essa vien diretta: ma con un amico que~

sto ancora si tralascia . Quando poi la data del*

la lettera non siasi collocata superiormente i qui*

vi ella si pone in una linea più sotto alla pre*

detta. Alcuni ancora vi sono che frequentemen-

te appresso v'aggiungono qualche poscritta-, e

dopo la data tornando da capo e scritte le ini-

ziali P. S. seguitano ad esporre quello che o

suppongono d'essersi, o che veramente si sono

dimenticati di porre nel corpo della lettera su-

periore. Or convien ritenere, che le poscritti in*

dicano poca riflessione in colui che ha scritto s



e conseguentemente poca stima per quello , cui

la lettera è diretta: epperò elleno sono cose im-

polke e da sfuo-girsi massime quando la pistola

non sia destinata a trasmettersi ad intrinseci

ornici

.

Al basso finalmente della carta alla parte

destra di chi scrive si pone la sottoscrizione, la

quale deve esser formata in due brevi linee .

Nella prima di queste chi scrive si qualifica come

Umiliss, D)vot. ed Obb. Servitore

Aff. ed Obb. Amico

e nella seconda espone il suo nome ed il cogno^

me p. e. Pietro Rossi. Usano scioccamente aU
<2uni di porvi ancora i proprj titoli ; ma questo

non si deve far per verun modo , se non quando

il grado e la carica lo richiedessero, perchè noi

scrivessimo per officio, o quando la persona, alla

4fuale da noi si scrivesse, ignorasse i titoli stes-

si ; e per 1* altra parte importasse di renderglieli

3*oti . Se noi bramiamo che altri si rammenti di

ciò che ne compete , noi clobbiam esser i primi

a mostrare di non curarsene

.

Perfezionata in tutte le suddette parti la

lettera, questa piegar si deve senza tanto studio

<& artificio ; ma nella maniera la più semplice e

comune , sicché venga ad aver la figura à' un

quadrato oblungo ossia d' un parallelogrammo *

Che se poi il personaggio, cui essa è indiriz^

zata , merita qualche distinzione e riguardo: le

si forma una sopraccoperta , entro la quale il

foglio delia lettera sìa chiuso e piegato in quat-

tro , come usualmente si fa di qualsivoglia car-

ta, che si compieghi. Prima di piegare e chin-

ar fa lettera, ogniqualvolta essa sia stata espa*
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sta da m\ Secretano* o da cfei almeno in is^n

Terne molte si trova occupato, affine di evita*

ogni sbaglio o nella sottoscrizione o nel!' indi-

tizzo: a sinistra nel basso della ietrera di rirn-

petto al luogo della sottoscrizione istessa fia be-

ne che vi si ponga il nome del Personaggio *

al quale ella deve esser diretra, e pii sotto il

paese ove quello risiede: p. e.

Al Sig. Marchese Dm Gèo, More

Vene&ùa,

Piegata la lettera , dopo convien suggellar-

la o con ostia di colore, s'ella si spedisce a

peisona familiare, o con ceralacca , quando ù
«landa a persona distinta: e tanto l'ostia, quan-

to la cera si usano di color nero in occasione

di lutto . Sopra la detta cera imprimesi il pro-

prio stemma o qualche impresa, e non la cifra

se non quando il casato nostro non porti verna

stemma ; o quando scrivasi sgli amici . Dall'

altra parte del piego poi fassi la direzione in

due linee, incominciando la prima verso la me-
tà del piego stesso > nella quale pongonsi i ri-

coli convenienti alla persona, cui la lettera e à%
spedirsi: p. e.

Ali" 111. Sig. Sig. fadroK Calend.

Nella seconda linea si esprimono il nome ed il

cognome della persona stessa, cui si scrive* eoa
jli altri di lei attributi p. e,

// Sig. Avvocato Don C&rfo K.

Se poi alla medesima convenissero altre distin-

zioni per ragione di carica o d'impiego; allora

n formerà una terza linea, dicendosi p. e.

&eg. Vedesti » avvero Proposto dtgaiìt. di e



p'ù sotto alla destra e con carattere anche ata

po' più grande p. e.

Castelletto

E* necessario ancora talvolta , perchè le lettere

con sicurezza vengano recapitate , segnar sul

piego la strada , e la casa , dove abita quegli

al quale elleno sono indirizzate ; e questo allo-

ra si pone a sinistra sotto la detta direzione

p. e.

ntlLi strada nuova al nurn. lyt.

Ouesto però non si deve fare , se non quando

le lettere sono mandate a persone poco note, o

per mezzo di persone mai pratiche, ed in luor

{*hi vasti e popolosi . Si usa da molti finalmen-

te di far la direzione Francese alle lettere Itag-

li ane i e ciò forse per evirare ogni questione di

titoli , conciossiachè allora essi dicono breve-

mente a cagion d'esempio

A Monsleur

Monsieur Louis Bujfier

à Paris

ma questo pure devesi ritenere , che e praticabi-

le soltanto cogli amici e confidenti

,

Il Viglietto pai si compiega in due manie-

JTfi . O questo è indirizzato a persona inferiore,

familiare, o dipendente, e nulla contiene d'im-

portanza , ed allora si adopera un solo mezzo

foglio di carta, che piegato in quattro si riduce

quasi in una forma triangolare. O il il Viglici^

to si manda ad un amico ragguardevole ( im*

perocché essi non si usano se non cogli amici ) ì

ed allora si adopera un foglio intero, anche di

carta più picciola, e si compiega a guisa d'una

fctl&ga i mala dilezione si scrive traTuno-f
Taltfo
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r alrro de' lati oblunghi , che vengono quindi ad

esserie laterali , invece che nella direzione delle

lettere riescono superiormente ed inferiormente

ad essa parai leli * Nel primo caso la detta dire-

zione si stenderà in due linee p. e*

Alle Mani
Di Francesca Zecchi

e più sottox

Sua Casa ovvero Belgitjasw*

Nel secondo si dirà a cagion d'esempio

Per V. S. Rivsr.

Sig. Antonio Baldi

Padron mie Singolariss*

e sotto

S. S. C. ovvero Ghignale
lì Promemoria e la Supplica finalmente sa

espongono, siccome già dissi, in un foglio gran-
de, che si compiega in quattro di maniera che
spiegandosi , lo scritto abbia a cader direttamen-

te sott* occhio, e non faccia duopo rivolgere, ©
aggirar la carta . Esteriormente poi , massime
nelle Suppliche, dovendosi con brevità accennare
il contenuto di esse per comodo dd Personag-
gio supplicato, si scriveranno in alto del quarto
de( foglio piegato i titoli del Magistrato, o del

Personaggio istesso , cui la Supplica deve esser

umiliata : p. e.

ovvero
jR * lnte**denza Politica

III. e Re%>. Monsignore
e pili sotto quindi col nome e cognome, con fa
patria e gli altri aggiunti, o le qualità del Sup-
plicante si esporrà brevissimamente il titolo e lo
copo di sua preghiera p. e.

L
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Di Pietro Sacchi Perrajo Pavese abitante

nella Parrocchia di S. Primo nella Contrada del

Vento al num. 315. che prega a" esser eletto Por~

fiere della R. I. nella vacanza seguita per l*

morte di Carlo Franchi

.

Questo è quello che dovrassi osservare e

quanto all' interna , e quanto all' esterna forma

e proprietà sì delle lettere, che di tutti gli altri

scritti, di cui finora abbiamo favellato. Quando
però l' uso particolare di un luogo , e le circo-

stanze de' tempi e degli ordini supremi diversa-

mente prescrivessero j converrà uniformarsi con

quelle regole di savia prudenza, che ne ci fac-

ciano smarrire il buon gusto, o seguir pratiche?

superstiziose e corrotte ; ne affatto ci allontanino

e distinguano dall' usanza comune .

Il Pine*
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